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INTRODUZIONE 

AI COMPONIMENTI 

Della Prefente Raccolta. 





s o N E T T o I. ^> 



Entre PEtrusca Reggia, a cui d'intorno 
De' pregi il piìi bel fior fa ferto ognora ^ 
In Cecilia moftrar fpcra , che ancdra 
I Sa dare al Ciclo Eroi, come die un giorno* 

E mentre la di Lei Stirpe , che adorno 

Di due begli Ailri fuoi l'Empireo adora. 

Spera in EiTa mirar del dì l' Aurora , 

Che fplenda il Terzo in P Immortai foggiof no : 

Goda la Real Donna , e un Cuor nudrfto 

Da Lei miri qual mai franco s' appretta 
Al Sacrificio y e s' offre al Colpo ardito. 

E l'Arno afcolti, alzar l'algófa teda 

Dal Tuo ftupor, c dir^ di Efcmpio Avito » 
£ di Regia Virtude opera % qucfta. 
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LA PRESENZA DI SUA ALTEZZA ELETTORALE 

LA SERENISSIMA 

ANNA MARIA LUISA 

ELETTRICE PALATINA , E GRAN PRINCIPESSA DI TOSCANA, 
fovvenirc deiU REQINA CATERINA de' MEDICI educata in queAo Monaftero. 

SONETTO lì. 

« 

Ucfla famofa alta Magione, c Santa, 
Che per sì vaga luce allegra il fuolo, 
Tante di plaiifo voci alzando al Polo» 
Di qiial nuova letizia oggi s' ammanta? 

Entro a fae mura una Eroina in tanta 

Virtù già crebbe, che poi ftefe il volo 

A regnar fulla Senna ; e lungo ftuolo 
Lafciò d'cccelfi Eroi, inclita Piauta. 

L* antiche glorie fuc or rinnovella ✓ 
In ANNA degli CrguscHi Semidei 
Germe immortai, che il Santo Loco abbcUa. 

Ond' ci veggendo entro al Tuo fen Costei , 
Nume prefcnte lampeggiar, di quella 
Alta Regina fi ramiiKuta in Lei. 

A a ■ 
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^SONETTO III. ^ 





Ucfta leggiadri Violetta umile , 
Cui difefe , e oodrì Regia Virtnde» 

Lungi dal Verno di quaggiù fi chiùde. 
Nata a fiorir pqI fcmpicerno Aprile. 

Donna Real, che sì la fco gentile, 

De' rai l' adoroa » che nel feo racchiude ; 
E così bella a Dio Poffire, e la {chiude , 
Che al paragoQ di Lei ogn' altra h vile • 

Amor la pone in loco eccelfo, ed erto» 
Ove il Torrente del Piacer declina, 
Per farne ^1 puro Agn£L graditp ferro.' 

Che fe a tanto sii in Cielo £i la deftina, 

Tutta fua £^ la gloria, e vedrò il merto, 
O fcelca a grandi Imprefe alta Eroina. 
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S O N E T T O IV. ^ 




lamma, che s'alza alla natfa Tua sfera, 
Poiché ebbe un tempo fpaziito intoroo^ 
Men di Te bella fembra, e men leggiera , 
Or, che fai rifoluca a Dio ritorno. 

Da vero onor fofpinta, e gloria vera , 

. Calchi il gran luftro onde e il tuo fangue adorno. 
. Ride Virtù nel rimirarti, e fpera: 

Sei vede il Mondo, e n'ha vergogna, e fcorno. 

L'alto fplcndor, che ti balena in i^fo ;' ' 
Splendor, che fccfe dall'Eterno -Regno, 
Là tornarfen dovca , onde fu tolto . — 

Già vedo Amor, che lungi addfra il fcgno; 

Vedo, che il fcgui con pie fermo, e fciolto, 
Per girne a Lui,, che di Te folo è degno. 





SI ALLUDE ALLA VIRTUOSA , E PIISSIMA EDUCAZIONE^ 
CHE LA DAMA QUr CELEBRATA , HNO DA'SUOFFIQ* 
TENERI ANNI , EBBE NELLA REAL CORTE 

D S LV JÙR, DMttJ B E R EHI S S t M £ 

GRAN PRINCIPESSA VIOLANTE 





Lma , eletta , 
Donzelletta: * 
Perchè mai , sì lieta , a tergo 
La/ci il faHoy le vaghezze f 
Le ricchezze y 

L alto Omr di Regio Albergo ì 
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Nel tuo Volto 

A^Miro accolto 

Santo ardor ; che disfavilla ! 
Sei del Ciel: di Dio fei piena: 
E ferena 

Sei perciò y franca, e tranquilla. 

Ma fe affetto , 
Se diletto 

2)i Pietà f accende il Core ; 
T>i Pietà , che mI tutto giova : 
Per qual prova y 

Di tal. Reggia or vai Tu fuor e? 

Torna indietro : 

Quivi ha fcetro 

Divo Amore ^ Amor Célefle . 

La Virtù flà quivi in foglio ; 

E P Orgoglio 

China al Suol le altère tefle. 
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Dokzelletta; 

Pargoletta , ^ , 

Entro a quegli ecce l fi Scarni j 
Non crefceJliyM meraviglia ; . 
D' ONOR Figlia ; \ . 

Di falere etem» , e d' anni ? 

jF^m/? / ( invano : , • . . ^ * . 

lontano . . . 

G/^ & traggono i Dejlrieri ) • 
fuo Zelo or lo nf accorgo.: 
E già fcorgo 

Dove ban fcofo i fuoi penfieri. 

Qualy raminga j ' . 

. Và Jolinga 

La Cervetta in Valle , o in Bofco 
Tal da Noi vuol Mmgarfi ; 

E pofarfi ••• 

D'jerma Jlanza alìaer /ojco^ 



Ób felice! 

Che sì lice 

Tuffa in Dio levar la meméi 
E mirar folo alle Sfere ; 
E a piacere 

Al Monarca^ Onnipotente . 

Ciufo foray 
Che famra 

Qui udijfe , in lieto flile , 
jlrmonia ii Tromba y e Cetra : 
Ma Parrefra 
Regio Pianto Jignorik . 

Gentilezza^ 

Tenerezza 9 

Prende ancora Alma fuhlime . 
E al verfar di sì belì Acque ^ 

Ahi! rinacque 

In me Duol, che il Cor ne opprime • 

£ ri- 
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E rìfento i.; 

j^^/ tormento i 
... Cfc ingombmnmi il petto , ^ '/ r/]g//(? ; 

Nel ritoglietfiM.mo fianco^, . 

D*rtó fianco j 

Chi sì dolce era a me Figlio m 

%Ahy perdoni ' ^ '\ 

Paragoni - ^ ^ • \ ' 
Mefii^ audaci alta Clemenza ^ 
Lai Fanciullo > ai terzo luflro ^ 

Qual Ltgujlro , 

Morte Jveìfe ^àn ma prefenza^ 

E /aria 

Forte f e ria. 
Implacabile la Tìoglia. 
Ma Speranza y che nm finge ^ 
Mei dipinge 

P^Jf^ggiar P eterea Soglia . 
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Lapapggt; o,...-. j 

E fefteggt , i . 
\ i: •]^ >Di TERÈsk ai plaufi^ .ulMerto: 
M^ntrei fcbiera Angekttt y. 
Candidettiy 

Fama a Lei di Gìgli il Sert$ * 

^ A « A. ^ A 

E fiù degno y .* o 

Nel gran Regno ^ 
Dùve è premo alP Opre fanU > 
Fa intepndolo di belle 
Gemme , e Stelle ; 
Per t augufia Violante. 
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^> S O N E T T O V. 




Omc lafciarfi e Violette, e Rofc, 
E qual più vago , e piìi gradevol fiore 
Da Ape vidi talor, che a tiar fi pofe 
amaro Timo faporofo umore ^ 

Così fuggir del Mondo oggi difpofe 

Ogni pregiato Fafto, ogni alto Onore, 
Quefta Gentil Donzella, e qua fi afcofe 
Sotto amata Ombra del Celbstb Amore ^ 

Ape novella , cai l' afprezza invita 

Per Doppio Esemplo a faporar men grave , 

Ed al fuo cor viapiu dolce , e gradita : 

Onde fapri raccor Nettar foavc • • 
Ad eternar la fua Beatrice Vita, 
In Parte I dove forvolar noa pavCr 
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S'allKc/e al celebre fuo ANTENATO, che il primo 
fakndo fulk mura di Gerufalemme fitto il Pio 
Buglione , porth in Firenze le Pietre del SANTO 
SEPOLCRO , dalle quali s' accende il fimi • . 

il Sabato Santó. 

4^ S O N E T T O VI- fj^ 





D cfpugfìar dell'Alma tua le mura, 
Che è puf trk noi' Gcrafalcmmc eletta, 
Oggi,o Nobii Donzella^ f] volo éffrctìdi 
DcW Avù taù ùMkoT , fi^tà . 

E poiché avrai per *iftitii©rfrfl ^éfittnrti ' ) 

L»Alnia a rendcrfi al Ciel vinta, e còftretta. 
Col tuo penfier là corri ove t' afpctti 
La ToAba del Signoh^ che t'afikttfa«r - 

Ivi adorando il' motrtf REróRibiÌB^ /. 
r Vlt>p&fidi iù Vùté ornai toa pib felici 

Armi il tuo genefofo invitta ctOfe j . 

E da quei fafTì allor Tveglìa/eii clìfti^- - 
Ad accenderti il petto in fante ardòrà, 
„ Vagkó 'fovitle ^ àag^^licbe f BsA'^fiict» ^'-^ 
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r iUlOl» àJJJL' fl0TEZIONE« GKB KA SBliPJgi AVUTA DI X£l 

GRAN PRINCIPESSA DI TOSCANA, 

GOVERNATRICE DI SI£NA. - . 



^SONETTO. VII. 




Lto Signor, che dal tuo Soglio Eterno, 
Cui la luce immortale adorna e cuopre || 
Volgi amico lo fguardo alle bell'opre» 
Sguardo dell' amqr tao dolce . Paterna.;; : J 

Mira qual Gloriofo Aureo governo » ^ 
D»iina, che SeosA tua oggi fi fcuopre. 
Faccia la Real Donna , c quale adopre 
Ver Lei I cura ed amox più che Mautno. 

Se dunque e PUna, in umiltà, qual Figlia^ . ( 
L' Ahra» in amor, qua! Madre; arda, e lampeggi 
Cia(cuna , un di , • trall' Imml^r tal - Famiglia : 

La RsAt Donna in quei Beati Seggi 

S'allegri; Ella volgendo a Lei le ciglia. 
La fua Gran P&ot£tt]ìiic£ ia Ciel -vagheggi. 
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Da cui le umane voglie. invaa celarfe 

Nella pili interna parte , c piu.nafcofa 

Tentan, fia lufinghiera , o baldanzofaj 
Che tutte fono incenerite, cd.arfe.. 



Dall'alto intanto di ben chiufe mura, 

Cui. nobìl di Virtù . fchicra circonda, . 
Mira il bramato incendio io fe ficuta ; 

E da' terreni affetti ognor piìi monda 

FaflTi, al favor di Beatrice, e pufa 
Gra^i^, che Tardor fuo nutre, e feconda» 
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<|» S O N £ T T O IX. 





Idi qiial la Gentil Vergin coperfc 
Tra velo, c velo il Volto, e qual feoz'arCi^ 
Parte afcondéa V onefta fronte , c parte ; 
occhio coprfa , che sì bei fguardi apcrfe. 

Ma pria, qual* di roflbr le gaancc afperfe, 
Quando le treccie difpicgatc, e fparte , 
Belle non men, che in vago ordin confparte, 
AI ferro ignudo ardita in vifta ^fferfe ! 

Vidi, che in fe riOxetta, e in bianco ammanti 
Con l'altre in atto g(a fra liceo, e mefto, 
E faUamt in veder fugli occhi il pianto. 

Ne più Ja vidi: ahi, che repente, e pretto ' 
Sembrò il veder! pur quanto vidi! e quanto! 
. Chiaro da quel, che io vidi, incefi il. rcfto. 
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<|» S O N £ T T O X. il^ 




^^£^^1 Pegni k Face ornai , profano Amore, 

Da me vattene lungi, e fpczza l'Arcoi 
J^^@/^ Indarno già tli m'attenderti al Varco, 



Indarno già tli m'attenderti al Varco, 
Per impiagarmi , e incenerirmi il Cupre . 

Egli arde, e ver, ma d'un Celeftc ardore , 

. j£ al Ciel dal Chiofliro andranbe agile, e fcarco^ 
Egli è piagato, e de'fuoi ftrali parco 

Mai non farà il Divin fuo Feritore. 

Efclama Amor^ E donde in così frale 
Seffo^ e in tenera età forza cotanta 
. . Apprendefii, onde il mio poter non vale? 

Ed io; Dalla Virtù, che i . Cuori incanta 
Della fublime Gran Donna Realb; 
£ dall' Efempio della mia Gran Santa. 
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ANACREONTICA, 

VfcelUtto , che dal Colle 
Tutto molle 

Scendi al pian dì fajfo in fajfo^ 
E ti lagni ^ fe la fponda j 
Se una fronda ' ' 

lì trattiene un poco il pajfo: 

- Ahi mn finti Verha^ e il fiore ^ 
Che P umore 

Ti riebiede^ end^ei:t*tmhai, 
E ti dice in muta aeeente ^ 
Rio argento y 
Ti ornerò fmpre la riva. 

vìvrai fimpre Jicuro ^ 
Frefio^ e puro^ 
^al ti refe Ut penficei 
Ti farà fempre imrefiare 
V onde ebiare 

Doke anretta aduiatriee; - 

B 2 Sul 
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Sul f or ito margo^ erJ^ofi^ . 

Rugìadofo 

Cadrà fcmpre argenteo nembo; 
VAlba poi fu i frefcbi ftmori 

Mille fori 



Ma tu fordo Rufcelkit^i '^ . 

Kitrofetto 

Fuggii e ognun ti chiama iirvam 
Ogni piQnf(k add'ittro, letjfi^ • 
E i tuoi pajji 

Porti io freua alT Oceano» - 



E Jl lagni il fior del Prato, ^ 
E </* ingrato 

Ti condanni ogni arhofcelloi ■ 
Pa/si y e fprezAi ogni divieto 
Cheto cheto 

Umpidifùmo tiitfitUa\ 



Ma^fe in Te fpirto non è^^ 

Sai perchè y . • 

Vago Rio , tM ragionai 
Perchè t». ^ imago Jià 
Di Colsi 9 




AA 



Scffii or dunque il tm iefa^ 

Vogo Rio , 

arreflat T arftntet pùJU^ 
Ru/cellem , che dal Colk 
Tutto molle 

Scendi al pimi di ft^o in fif»* 




Ttt però^ che hai T AÌM in fiwo ^ ' 

Dinne almeno 
T)oHt%iA.t,rTh grazhja ^ 
Ver chi fuggi il patrio nida 
Come infido , 

E ti chiudi i» Cella afcftfaì ; 

iH/ rijpond/y chffy guai polv€t . 
51 di/solve 

Della vHa H di n graiof - 
Cme un lampa ^a fpuìtiju^ 

E langutfce ^ 

Cam un far , oBe appena ì mt^a^ 

Mi dirai ^ air ftahil femptc 
Varie tempre 

Cangiar, fiai vòhhil' fitte s . 
£, fc alcuno « kf \tanpntr^ 
Poi fi penta^ 

Che én hi gpàdata h et ntì^a . 



B 3 



latjwfbìera ancor ^fpmt V " • " 

A chi teme 

Dà Corallo , e lieta arride . 
Se a quel rìfo .alcun dà fede ^ 

Poi 5* avvede 

Troppo $ard( y cb\ella uccìde» 



Crede il Mar fenza perigliò ^ ' ' '' >' 
§luel caviglio ' 
Quando è in porto , e folle fperas ' 
Ma nel mezzo alla tempejla 
Poi detejla , • ' \ 

Quella Calma menzognera • . 

Sotto Regio auguflo Tetto . *' ." 
Nel mìo petto 

Nacguer già d* onor faville; 
E di quelle il chiaro raggia- 
vi pafsaggio , 
Akh^Uò k mie pupille* • 



Be» fentHa t^poea appòco 
Ntt&w fiioeo^ 

Cbe in me pìvwi.daUe fteììe. 
Pargoletta h 'puf temeva^ 
Nè fapeva 

V arte ancata deW. Opre., ^Ue * 



A'a 
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Ma CotEi, cht r Arbia regge ^ 
Norma ^ e legge 
Seppe dare ai viver mio: 
E per Lei coraggio apprejij 
E M* accfsi 

D' un più wUU dctìù • . . 

AugeUin^fe mai paventa^ 
Quando tenia 

Vi/piegare in pria U piume ; 
Con. la madre J^ieea il nohj . 
E poi foto 

Di vaiar frtnde il i^uma.^ , 

M fai dir^ che amar ne» . ian^ 
Nel tua Saa^ua 

Sufi viger ^ che mafie al deh 
Maddalena 9 ero* Eia afiefit 
5*^ pei- refi 

La /pkndara del Carmela • . . 

Sì favelli i e Intanta ard/té^ 

E f Pedi fa 

Corri al Tempie in Hata fienu^ 

8^al Cervetta in fin piagata^ 
Afte t et a ^ 

A eerear .vanne Ja fame. 
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Smhri ornai Marpefxa tote ^ ' ^ 
Cui percuote • \ *. 

fierabo in'oanOy.o txynda rtaz. v 
Men eoraggt9 M Ara HitorÉa 
Moftrò un giorno 
d# lai Orna Afiopnik^ .r. , 




Con Eroico di/pregio. 
Ogni fregio ' 

Da ti fotUa al fioi m Uàat 
Rozu fane xayk 'ii v^h * 
£ 0e reftì 

Ricca fot ài fouriaU «... 




E$Taa Fronti ì^orrnmem 
Sparfo al vento ^ 
U tm X>ià\gfà mira errante: 
B del a^ta ìm fitta figtto 
La tue JpogUe 

M^ran km fmiTarl inmmia.* 

Tal^Je bercia kt JS^mmfi 
Tempeftofi 

forza P urt0^ 'a # Urrà fpaada 
, NegP infranfl tranebl /noi : 
Lafiia poi 

La memoria ^ zbe fa ffoade. 





4> S O NET T O XI. a* 

A vago, c pompeggiantc oltre l'ttfato 
Giardin, di Macftadc albergo, e fede, 
Un nobil Giglio io fcorgo oggi traslato 
la Orto chittÌTo, ove Umiltà rifiede. 

Ma in tal di Povertà felice fiato 

A i piìi fttpcrbi fiori et già non cede : 

Che più odoroforil fende, e al Ciel più grato, 

Raggio di Caritadc, aura di Fede, 

Pili che le gemme, e l'or, di Benedetto 

Xe fpioe, ond' egli e cinto, il fanno adorno j 
£ tanto paro t più, quanto è negletto* 

Delizia fa di Rbal Donna ao giorno ;^ 
Ma del Divino fuo Sposo diletto 
Corona ci fia nelP immortai Soggiorno. 
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^SONETTO XII- 





Ual oot veggiam, che al predatore artiglio 
Del rabbiofo Avvoltojo , e del rapace 
Nibbio fi toglie la Colomba, e face 
£otro a picciolo, fca fcherino at periglio : 

Qgivi di Lei fc alcun timido .Figlio 

CoIPalt al volo ancor pigre, fi giace; 
Ella i! difende, e lieta fi compiace « 

Che del Nioiico fia vano il configlio: 

Così del falfo ben, che via fcn vola, 
Tofto che l'armi dilcttofe , e crude 
Beatrice fcoprio, a lai s'invola:. 

£ a cuftodir P Angelica Yirtude 

Ch'Ella ha nel fcno, in la ripofta, e fola 
Cella» del facro Vel cinta , fi. cbìude*. 
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<»SONETTO XIII. 





Ue Pazze, Una vemfta, Una novella, 
Di cui, non sò , fc furo, o fe faranno, 
Pili faggeta] par di QucAa, o pur di Qj^ella^- 
Ai tempi trapaiEiti , o che vjBraoDO» J 

Una fi chiufe. Una or fi chiude in Cella} .* a 
Del Mondo Ambe ^ e d* Amore armate a. danno ; 

Vinfe la Prima, or di fuc Palme bella^ 
£ quell'Altra le fue bella faranno « . 

O Profapia di Pazze alta , c felice ?..•.'; 
Della moderna arrfde a'.bc' defiri 
Un' Aura amica , dolce , e Beatrice 4. : 

Quella Primiera è già fra gli alti Giri ; ' M 

Onde gridar con doppio canto licci 
Una d'Me fi adori. Una s'ammiri!. . / 

A. G. 
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SONETTO XIV. 





Anne» Cccitu , e .dtlfe Regie 1 1 Chioftri 

Virtù fia Duce a Tue più belle Imprcfer 
Vanne , c calchi il Tuo pie 1^ orme contefe. 
Alle Gnuid^ Alme, da i Tartarei Moftci . 



Altri) fe nel fuggir le Pompe, o gli Oftri 
' ' Di flioHe pianto .le pupille tccefe». 
Tu vefti il prifco di letitta arDefe^ 
£ agli Avi eguale il valor Tuo fi oioAri . 

Cara ai Prencf tu fofti^ or cara a Dro ' ") 
Il Ciel ti vuole, e te 'i confeote Oiiella 

DoHMA RfiAL^ che al tuo bel cuor s' aofo.. 

L'ardente nel Tuo fen viva' facell^' 
Sbalzi alla. Sfera faa, ove fallò 

Tua Santa Sdrpe immortalacote bella 



Digitized by Google 




SONETTO XV. 




Er imitar l'alte Virtù di Quella; 
Che fu il pregio maggior del Germe Voftro,- 
A gran ragioue » iovitta alma Donzella, 
Oggi ne gite ad abbracciare il Chioftro . 

Così appunto qui io Terra ùd igiomo andi' Ella 
- ^eazò'del Mondo i faftt , e • P Orò , e V Oflro : 

E tal fcn vifTc entro romita Cella, . 
Che defcriver ool può mortale inchiollro. 

D'onde poi fcarca del corporeo velo • . 

Libera andò frali' Anime Immortali 
A tor degna meicede* al fuo gran > Zelo . 

E tal veggio ancor Voi^ dai baffi» e frali 

Lacci' difciolta, accanto a Lei lìi tnr Cielo, 
£orcirc un giorno i gran trionfi eguali . 





m 30 m- 




Lma di Maddalena ' accefa , c bella, 
Che fiammeggiando al Primo Amordavantc, 
Ardi nel Ciclo riamara amante , 
Fatta Spofa Imnoortal, d'umile Ancella;. 

Mira qiicfta gentil faggia Donzella ' ^ 

Del Sangue Tuo, che dietro all'orme Sante 
Di Te, correndo ©gnor, lieta, e coftante, 
Oggi fi chiude in folitaria Cella, 

Tu Le impetra dal Cicl quel dolce focO| 
Che fu fcorta felice al tuo desio , , 
. Ardendo il nobil Cuore appoco appoco : 

Sicch'EIIa dopo il tempeftofo» e rio 

Viver, che pafla in quefto baffo loco, 
Teco s'unifca eternamente in Dio. 
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CANZONETTA. 





Trusca Rsggia: 
Nel fulgiiP auro^ 
Che Inforno fregiati^ 
. J^on fmpfo abhagUanJi 
\è2.\M PupìUe dehm 
In hr Virtù. 

Raro difiendero 

In Te non vedejt 
Raggio^ cbo innalzami s 
§lual napor tenne 
Sopra deir Aure 
ebe V mirò* 



d'Iddio la Graz/a 
Qualora infondcfi 
In gentìt AnììM^ 
Forte follevalo 

fonie alt\lj^m9 
Da tuì forti. 




Qgg/ ÌTì Cecilia, 
lUuJìre Verginb' 

alta Prosapia , 
Oh guai vìviffìnta 
' Luce^ che fpaudejl 
Veder fi fè ! 

Di Regìe Grazie 

Se un ampio Ocèano 
placido inondala. 
Sua Nave arrejìafx, 
E al Lido afferra/i 
mia Pkfà. 

Corona, e Prmh^ 
Pompa, e ktMs^ 
fornai e Progenie, 
Tutti del fecola 
Tròfei pregiàhìÙ 
How tura fià* 



Scrii di Lauri 

Se agli Jtl smarm 

La Fronte nobile ^ 
Spine alle Tempie 
Ella di flringerc 
Lidia cercò . 

Brame t che accefero 
ìnejlinguibili 
Fiamme in iku Animi , 
Che n Qek OMkm^ 

Del cuor mlP mim 

EJfa nutrì. 

Amor^ fhe fnfir§ ' 
Vetufte favole^ 
Il fin§ tmr^ ^ 
Non 0SÒ pnnprìe; 
HHa //DiviM SHftitd 
S9h il f9ti. 

1SU9^ the hnitatn 
Lo Sroso amoMf 
Al Chiaro , e aidffiik 
^IP Orto ihin/ok 
laddove gefmlit 
Sita Caritè. 



r 
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Vie» tojìo 5 àìceìc 5 

Diletta^ e apprcndajì 
in Te un" Incendio y 
Cui non pareggino 
9/tltri che gli Angioli 
Mìei cola/iti. 

Se refrigerio 

M fen dejideri^ . . 
Un Fonte limpido 
jy Mfùo t09ÌÌà09Ò ^ 

C6o Hf $kp offendono . 
T$ fegnerè . 

Ni quoftt u fpegnero 
Snrén pofimU . 
V nrdor^ ibo pèa^qujBmi 
Alkr chi n gpUdo . 
Timor vifijimo 

fo fuggi- . . 




Mtr0 f /MI firgpmo 
StoU odoriferi^ 
B funi ftrodnceji 

Di Poma il novero^ 
Cui diedi V ejfeye 
Solo per Te. , 



ASor che languida 
T ahhandonajferù 
J franchi jfirìti^ 
O)' alto fecetrroM^ 
Ed avvalorane 
Cbi 4mar kon tè* 

« • 

1 fhrt odorati 

Le "Poma appresati ^ . 
Vìa^ che rifieglino^ 
F/j, che r'ijìorino 
V amato gaudio^ 
Che i» lo già fu. 

Se i mici purtjpmi 
Fonti dijfetano 
Cernette tenere^ 
Se in me x* annidano ^ 
Colombe amabili^ 
>' Lieto men vò, ' . 

Vieni , ed a frettati 
Ài gran ripudio 
Del Mondo labile: 
. Tuo crìn recidaji^ 
E V nodo Jlringaji^ 
Che a Te uni* 



Tuo fenjìff tolgap 

te nere irnmagtn} 

doglia^ e gemito ^ 
Che al vero giubbìk 
E a fonia requie 
Ti /corto il piè • 

£ V grande E/empio 

Vi Lui , ébe aUiVmi 
Pegni piijfimt 

Amor perpetuo 
Abbia in memoriti 
V Bfernitd. 




SO- 
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ALLVDBSI ALVUMTLB PRTKCTPlÓ 

DEL REGIO MONASTERO DELLE MURATE, 

NATO SOPRA IL PONTE RUBACONTE . 



SONETTO XVII. ^ 





Ual umile Colomba oggi tcn vai , 
Sprezzatricc di pompe, e di tcforo, 
Quai tempefte fuggendo i vezzi loro, 
Del bel Sol di Giuftizia ìnverfo i rai / 

« 

Vergine illoftre, hai m veduto omai. 
Che cadde di Babel Paltò lavoro; 

E che nel Cicl non mortai gemma, ed oro, 
Ma povcrtade e piìi lucente ailai. 

La tua Gran Maddalena in qucfte bande 
Di profonda umiltà pur fi compiacque. 
Ed ora id feoo a Dio' foa gloria fpande. 

„ Umiltade efaltàr. fempre gli piacque: * 

Vedi il irido*, che prendi*; ora sì grande, 

Pur nato in umil loco in mezzo all'acque^ 
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^SONETTO XVIII. 





E in notte ofcara il Pellegrin già ftanco^ 

( Che nel dubbio cammino erra , e s'adira) 
Dolce fcoprirri in Ciel luce rimira, 
Serena il ciglione muove il pie più franco > 

Della Donna Real d'Etruria al fianco 

Splender .Costei l'alte Virtù, che ammira 
H Mondo y addentro vede ; Indi' arder mira 
Un Àfiro Avito in Ciel lucido , e bianco . 

Dal doppio lume, che i begli Aftri avante 
, OfFron foavi alla Gran Figlia, apprende 
£Ua. di Morte a non temer coftante: 

Ma fe un fguardo a Beatrice , e i' altro itende 
. Al Ciel, fatta di lor fegoace, e Amante, 
Bella di Gloria ^ ugual Fiamma Faccende. 
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<»SONETTO XIX. ^> 




UE di maggior grandezza Aftri laccnti 
Teresa, c Maddalena, un del Carmelo, 
L'altro onor di Tua SkitpeaTc dal Ciclo 
PailaO) Ceciua^ cqo fyptti accenti; 

Sprezza, dìc<^n, del. Mondo i rei contenti,. - 
Seg«i mftr*ornié,e empia morte al telo 

T'involi un Chioftro, e ti nafconda un Velo 
Tra '1 Sacro iluol dì Vergini prudeoti ; 

Tu rifpondi coli' opra, e al Cielo unita 

Donna Rbal col fao fregia il Tuo Nome 
Vera B£atoce, e *l gran fentier f addita 

freflb 9 sì fide fcorte, oh x^nanto/'ofa come 
Vedrotrì alla Tua sfera no dì falita 

P' interni f^ggi i(ighirland.ar le chiome ! 
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Generofa Povertà negletta » 
Perchè t'affacci a quefte fagre Soglie? 

NobiI Donzella or qui da me s' afpetta , 
£ in rozze a caDgiar vico le ricche fpoglie. 

O Caftitade al Re del Ciel §ì accetta, 

' Chi di quel Chioftro al fagro orror ti toglie ? 
Il desìo di veder la mia . Diletti ^ 
Che di fante s'infiamma onefie voglie • 

E Tu fol vaga d'obbedir; che fia 

QucftMnfolito fafto? Io parto, e torno, 
inqyiieta attendo la Seguace mia. . 

Belle Virtù ne! nuzial foggiorno 

Di Dio paflate colla Spofa; e lìa ^ 

Or voftra cura^ e voftra cura an giorno. 
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El memorabil Giorno ^ ' 
Che dona al Divo Amor Gegilia il core 
D' alma innocenza adorno ; 

E dice , 0 Corte addio : , ingannatore 

AlP inclita Donzella ^ 
// iMondo lufingbier così favella . . ^ 

Chi muove incauto il piede, 

Nà pria penfa, onde parta j ffve fen vada, 
Speffò tardi s* avvede . . 

Della mal fcelta perigliofa (Irada ; 
E allor , che è più lontano, 
' Me/lo fijpira, e il fofpìrare è vano. 
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Career di pens^ e pianto. 

Che Te da 7>, ahe Te da Me difgfunge^ 
Tu trami f dove imanto 

Speme più di goder non ba chi giunge ; 

F(dle Noccbier, che apprefia 

La Nave ^ e f doglie a ricercar tempejla. 

Qui fui Tirreno Lido 

jHai per Donna Real tranquilla ^alma : 
Qui degli AooU il grido y 
»^ 0e in guerra pace ebber d oblio la palina^ 
Dolce fi prende cura 
Di prepararti un giorno alta ventura s 

Qm le Tofcane Spofe 

Volta ^piU dire 9. e rammentare audace 

Mirti profani f e Rofcy 

E quafito mai quaggià diletta y e piace 

Nelle fallaci pompe: 

Ma fi sdegna .Q^ìLiK.j e t interrompe. 
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E , aìzando il guardo , mira 

Lampeggiar^ Doppia Luce in Oeìo accefa ; 
E 9 abbaffandoP ^ rimira 
Due [plendide Eroine; § fia fofp^faì 
Come Colomba fitole , 

Che beve , e ha un' occhio all' onda^ e l'altro al Sole. 

Sciogliendo alfin gli accenti ^ ' r. ' * \ 

Che una bell'Ira^ e un fanto Anm cmfmdei 
Me, grida y indarno tenti ^ ' ' . 
Segui pur Parte rea , che infidie ajiimde; 
Fingici bene per danno; 
Che franca io rido delP accorto mgmnQ . 

Non è tempeftay o pena^ .\' 
Chiuder fi fempre in facra Cella a Dio; 
Dalla Luce ferena , 

In cui fplende j nf infegna il Sangue mio: 
Eyfe è pur pena , e amara ^ ' - 
Per Si gran Bene , breve Pem ì cara. 

t 

M/a 
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Falfa fome auretta 

V onde tue increfpa ; e invita , al Alare, af Aiate; 

Pur, fe a fior acqua alletta^ 

E la procella è fitto , e non appare f 

Per fuggirla , Due . belle 

Vergini di wia Stirpe a tne ,fon Stelle • 

Fuggi: fi cerca indarno , 

AH dice .Anna P. EccelJày in terra calma, 
Anna Gloria dell' Arno , 
^ Anna del Reno Qnor ; che trova all' alma 
Mo in Dio l^ore liete; 
E fa Delma fua facra Quiete. 



Fuggi : e faggia declina, - 

Mi itici àncora , il Mondo , è la fua frode 

La Bavara Eroina; 

Che nelP intatto Stuol s'afconde, e gode, 

Cui ver P Eterna Luce 

La Ser afina del .Carmelo è Duce. 

^^^^^^^ 

Così 
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Così rifpofe altièra ^ 

Cecilia , il dolce guardo fuo gentile 

Nella fiupìda Schiera 

Girando : e mentre fi nafcofe umile 

Sotto il Sagrato Veloy 

Tuonò fereno^ed a finifira U Gelo. 



Camon^ nata in momenti 

Rozzi difcioglie accenti; e pure appaga: 
Che f Obbedienza fua la rende vaga. 




PARO- 
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^SONETTO XXL 





A folto bofco a' rai del Sol nemico 
SpelTo induftre Cultore elegge , e toglie 
Pianta, che trafportata in colle aprico 
Vuol che feconda in Aia ftagion germoglie, 

Qpeila ad altra s'innefta, e nuove fpoglie 
Vette, merce del minifterio amico ; 
Onde ammira in fe fteTso il tronco antico 

I frutti ignoti y e le ftraniere foglie. 

Intendi, o Beatrice, i verfi miei? 

II Cultore è Colui» che ne governa, 

La Selva è il Mondo, e PArbofcel Tu fei. 

Fortunato Arbofcel! Cui non alterna 
L'anno ineguale i dì felici, e rei: 
Cui ride il Ciel con Primavera eterna. 
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P A R O L E 

DA CANTARSI 

NELL' INGRESSO. 

\ 
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INTERLOCUTORIA 

• • • ■ 

oimor Divino. 
Vergine Spofa. 
JHondo . 
Coro di Virtù. 




Anto Amor , che T Alme accendi^ 

Rendi ornai felice il Giorno , 

Fatto adorno dal Trionfo 

Della amica tua Virtù: 

irtù bella y che potéo 

Eflèr fegno a i ftrali tuoi : 

Onde poi tua fiamma un dì 

Scéfe a noi dal Ciel quaggiù . 
§ 2 Aftt.Ti^ 
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Am. Figlia, diletta Figlia, 

Ecco giunto quel Giorno , ' 
In cui dei Voti tuoi pago il desio. 
Air Eterno Amor mio 
Sarai per fcmprc in Sacro Nodo avvinta. 
Spofa. Qual fia il. mio gioire, - 
. E quale il foco, onde tutta ardo in petto, 
Tu , che r Affetto mio fvegliafti , il fai ; 
E che adeffo 0otrai , con nuovo ardore , 
Dar vira all'Alma, ed infiammarmi il Cuore. 
QuelP Onda , che fugace 
Corre di faflb in faflb, 
Arreifta il paflb ; e pace 
Trova fé giunge al Mar. 
Così queft'Alma mia 
Ciò , che ha foflferto , oblia : 
In te ripe fa, c lieta 
Gode del fuo penar . 
Aìh Quel coraggio viril, che a te finora 

Fu guida a difprezzar Pompe, e Grandezze, 
A fronte del Nimico 
: Rendafi ognor più forte ; 
Che ad involar tua fi3rte, 
Già di luTinghe armato 

Ve 
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Vedrai , che il Mondo ingannatore infido 
Tenterà di ofcurare 

Del tuo Trionfo la grandezza , e il grido, 
Quell' Alma , che infiamma 
Celefte desio, 
Già fatta ficura 
Del Mondo non cura 
Lufinga , e piacer . 
Difprezza quel bene j 
Ove altri vaneggia 
Apprezza le pene, 
E franca paflèggia 
Ogni afpro fentier. 
Mo. Vergine illuftre, ecco , che in quefto giorno 
Di doglia pieno a Te ne vengo ; intorno 
Alla grand' Ara il Sacerdote , e infieme 
Il Popolo ti afpetta , e già nel Tempio , 
Con memorando efempio , in Trono aflifa 
Con l' Augufta Prefenza 
Tua Grande Opra avvalora 
La Regia Donna, e il Sagrifizio onora. 
Colà Vittima andrai fra il duolo , e il pianto 
Delle Vergini Etrufche ; 
Ed il tuo CuorQ intanto 

§ 3 Nel 



Digitized 



Nel comune dolor gioir fi vede ? 
Non fi defta a pietà , pietà non chiede? 
Spofa. Tutto il coraggio mio 

Nafce da quell' Amor , che (ita mi vuole. 

E fe con ciglio afciutto 

Abbandono i tuoi doni , i tuoi piaceri » 

E' V interna allegrezza , 

Che addita ai miei penfieri 

Felicità ficura, 

£ un vero ben ,che ogni tuo pregio ofcura: 

Così da te lontana 

Vivrò felice , e lieta 

In Orto chiufo , e in folitaria Cella 

A i raggi del mio Sol fatta più bella . 

Mùn. Se non. fai tu quat fieno 

Le mie delizie, e come 

Spargo contenti, e vezzi ^ 

Inefpcrta Donzella , e perchè mai 

Mi condanni così, così mi fprezzi? 

Oppreflò in valle ombroia 

Fra fterpi , e f rondi un mal nafcente fiore. 

Del Sole lo fplendore , 

E gì' indufli del Cielo incolpa a torto , 

Se aVtc;rra cade illanguidito, e fmorto. 

Bel- 
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^ Bella è la Rofa/ 

Ma langoe anch' eflà^ 

Se frallc fpinc 

Chiufa f ed opprefla > 

Rimane afcofa 

A i rai del dì . 
. Se non infonde 

Nel fuo bel feno 

Vigore il Sole, 

EVfua la colpa 

Non dei terreno » 

Che la nutrì . ' : 
Àm^ Io, che de' Campi fono il più bel Fiore, 
E delle amene Valli il Giglio puro , 
Gli altri fiori afficuro a me più cari ; 
Tal , che la lor beltà non è foggetta 
Del Tempo edace all' onte ; e più perfetta 
Spiega delie fue foglie il nobil vanto 
V amica Pianta , che a me forge accanto. 
Cqsì Sposa vedrai 

Di Amor Divino a i rai , come feconda 
£^ quella fiamma , che il tuo cuor circonda. 

Spofa. Del tuo bel Sole ai raggi , 

. . ..Senza temere oltra^ . 

Sor- 
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Sorgerò dal mio fido 
Pianta felice al Cielo, 
E non caduco fior. 
«Quel Sol, che il Mondo indora 
Con tante fue. vicende, 
Nuoce alle piànte ancora : 
E fpcfTo i fiori offende 
' Col Aio cocente ardor. 
Mor^. Se quefto è il tuo volere, 
E fe con fermo ardire 
Tratta dal tuo desire 

Seguir tu vuoi P incominciata imprefa; ' 

Pria ,d' involar te fteflà al patrio nido, 

Penfa almeno qual fei, ' 

E quale un di potevi 
■■ Goder letizia , e pace 

A tua fortuna in (bno : e ti rammenta 
-Quanto a prò della Gloria un tempo fero , 

E della Patria a foftener P Impero, 

Nati dal Sangue Tuo ' 

In guerra , e in pace i più famofi Eroi. 

Taccio dei pregj tuoi 

L'inclita, ferie, onde ne girti un giorno 

Altèra, e lieta a pailèggiar full' Arno, 

Ed 

! * • I 

I 
I 
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Ed alla Reggia intorno : 
E così dunque indarno 
1 doni fuoi più belli 
In te la Grazia , e la Natura unio , 
Che lafciando all'oblio ciò, che altrui piace. 
Priva della tua pace , e fconfolata » 
Anche a te fteflà ingrata efler vorrai, 
E tutto abbandonare alfin potrai? 
E* lufinga di un mefto penfiero 
Difpregiare la propria beltà : 
Che è ben gìufto far pompa del vero 
In un dono > che il Ciclo ne dà • 
Spofa . Piacer , ricchezza , onore 

Tenta in vano il mio cuore,e aDio l'invola. 
Tortorella , che è fola 
Lungi da fua compagna a fe mi appella . 
Alma innocente , e bella 
• Arde all' ifteflb fuoco , onde ardo anch' io, 
E nell' ifteflb loco , 
Ove adeflò men volo , oflferfe il cuore 
La mia cara Germana al mio Signore • 
Am. Se delle Glorie avite 

Tanto il Mondo fi vanta ; e perchè mai 
La Santa Alma Donzella 

Ta- 
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^ Vili ^ 

Tacer , che: in Ciel felice 

Vanto accrefce alla Patria , e al Sangue tuo? 

M ADDALENA,al mio Amor Spofo^ed Ancella, 

E' 1* Aftro luminofo , 

Onde alla Etrufca Gente , 

Qualor fupplice il chiede , 

Il Ciel fovente ogni favor concede. 

Quefta in Te rifvegliò nobil desio 

Di gir vittoriofa, ed immortale, 

Per quella ftrada ifteflà 

Da fua Virtude imprefla ; 

E quefta ila a non temer procelle 

Cinofìira per te frali' altre delle . 
Quella. Stella, che più bella 
Tutta luce in Cielo appare , 
Quefta è quella , che diffonde 
Il nativo fuo fplendore 
Nel tuo fangue , e nel tuo cor : 
11 fuo Raggio luminofo 
Strada fù per cui lo Spofo 
In Te venne a trionfare, 
Raddoppiando al tuo Lignaggio 
Nuovi lacci, e nuovo Amor. 

* • 

Mìi. Or 
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A4on. Or , che ferma , e coftante 

Nel tuo pcnfier da me t' involi , e i miei 

Doni non curi , al Chioilro vanne , e dove 

Santo fervor ti è Duce 

Corri a fregiarti T Alma 

Di una più bella , e sfolgorante luce ; 

Che io mi refto dolente , e pien di aSknno, 

£ dal tuo efempio afpetto all' arti mie , 

E alle lufinghe mie eftremo danno. 
Am. Vieni , che V ali io fpando y 

Ed a volar mi affretto 

Sol per pofarti in feno al tuo diletto. 
Spofa . Ecco , che pronta io fono ; 

Ma prima al Regal Trono 

Proftrata , o Santo Amor > a me conlènti 

Che io fpieghi i voti miei in quefti accenti • 

Donna Real , che dal tuo Soglio vedi 

Frutto di TuaVirtude,c del Tuo Amore 

Il Sagrifìzio mio, / 

A Te , che , da i primi anni 

Me volefti alla Reggia, 

Bacio P Augufta mano , 
. Onde fcefero a me grazie , e favore . 

£ fe in quello momento, in cui degg'io 

Lun* 
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Lungi partir dal tuo fplendore, intanto 
Qualche lacrima appar fugli occhi miei ; 
Non di un tormento vano , 
Ma dì un giufto dolor figlio è il mio pianto. 
Mentre, ch'io mi allontano 
Da Te, pianger mi è forza , e il pianto mio 
Solo non è maggiore , 
Perchè io lafcio il Tuo cupte,e corro a Dio: 
Ma pur per mio conforto 
Sempre conferverò nella mia mente 
La Tua Regia Virtude a me prefente: 
. E fempre viverà nel cuore imprcllà , 
Unita ai Santo Amor, che me governa^ 
De'Beneficj tuoi 
La rimembranza eterna. 
Amore a Due Spofa . 

Vieni ornai, diletta Spofa , m Nel tuo amabile fplendore 
Che ft^ftofa S Santo Amore 

L'Alma tua trionferà. ^ L'Alma mia ripofcrà . 

Tra i miei la^-cije facri nodi ^ fra i tuoi lacci, e facri nodi 
Vieni, e godi jt Vengo, e godo 

Della tua felicità. Della mia felicità. 

Qui fi replica il Coro di Virtù . 
Santo Amor, che TAlme accendi, ec. 

ff 
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LE CETRE 

ACCORDATE 

ALGIUBILO DI FERRARA 

NE FAUSTISSIMI 

SPONSALI 

Del Nobìl Uomo il Sig. Conte 

GIO. BATTISTA 

ESTENSE TASSONI, 

E la Nobil Donna la Sig. Contefsa 

MARIA FRANCESCA 

S A V I O L I 
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Eraditiflìmi Poeti . 




Eip^i auene> o gentili Spiriti >dellp 
aaiìci>^ fcgiwcb vafta campo da impcaiure m^^^ 
altrui .loda il voftro eccellente valore 5 quefta fiata nelle 
iaufttffirm Nozze -del NobU Uomo Co. GXQ; 
^BATTISTA JESXENSP TASSONI con ia Nobiji 
Donnola Signora Contefla MARIA FRANCESCA SAr 
ViOLI j:una raoltA ragguardeyok occafionc certamente 
ijritrQvatejavveg nache fpnza riandare delle due sì belle rino- 
mate Famiglie, le non meno abboudcvoli > che cofpicue 
antichità yfglo ijc' pre&i^tiiruni SPOSI il pcnficro fiflàn- 
,do, di quafi imitìcnfa materia abbonderete ^ ragion?- 
.yolmentc un foggetto ideandovi di Poema digniffimo , e 
^istoria; conciofiacofache , ò al faggio SPOSO, à alU 
.^entiliffima DAMA voi vi rivpjgiate , ecpjlfc ^e c^^^^^^^^ 
fime . V irtù da celebrare vi fi prefentcran^Q 5 na^ntrej U 
;Pniden?«„ Modeftia., Valore , e tutta laiooga ferie delle 
alg:e Virtù > che al Mondo lUufiri fanno , chi le poffiede , 
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d' Ambì due V animo perfettamente rendono adorno • 
Quindi è poi y che per quanto (plendide > e peregrine Im- 
magiiù alla voilra fantafia fi offerifcano» affinchè daii* 
Arte robbiettode'voAri Componimenti venga ingrandito^ 
fbrfe gianunai per vna adeguata loda>baftevoli cofe inven« 
tar fapretej òal più ne' voflri fublimi voli di Spirito ^ la 
meta del Vero oltrepaflar non potrete$e à dire gìu(lo:quar 
le in cialcuna delle fue Azzioni lia fiato il degniffimo Ca* 
valiere 9 lo sì^ Io ammirale fe ne compiace la noftra Pa* 
tria: Sempre» e così a propofito del Mondo le madime con 
quelle della Religione 9 ha egli a meravìglia infieme ac- 
cordate 9 che à cómùhe difinganno hà egli fatto coDofireie 
impoflibile 9 qual altri penfa non eHère di dette maffime T 
«ccoppìamémo , e che iilla perfine ìl più bello» e dèCdere- 
vole ornamento di Nobiltà > fu > e Tempre farà con una 
tegolata > e virtuofa maniera di vivere , agli eguali di e« 
iempioi e agli inferiori di norma profittevolmente ièrvire$ 
queftofingolar pregio 5 benché in grado eminente dal 
Nobile Spofo fia poflèduto^non è però il più fegnalato^ati^ 
corche non fia il minore » che lo adorni : quella Cnftiana. 
^irtù^che a gran paffi coloro 9 che la fieguono^felicem^ft^ 
te conduce 9 e che con ogni ftudio dal Nobile Sig. Conte 
yiene ricercata in tutte le di lui intraprefe 9 lo hi fempre 
relò cosi dilicato » che fin d'allora» che pensò alla milizia 
d'afcriverfi, de' fuoi Antenati le gioriofe Imprefe d' armi 
per imitare ^ inai prenderne partito non feppe> fe noa 

.quando 
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quando le barbare Irruzioni degli Ottomani ne Paefìde. ' 
fedeli > di ijLni<e à quella del Mondo y lacaufadiDio^à 
mifura d^llc di lui mailime 5 una favorevole occafione 11 
porle • già alla Nobililfima Spofà lè più ràguardevoli - 
yirtù mancano^'à rendere nel Mondo luminoik quella di- 
lei comparfii 9 Ella di tutte in grado perfetto con meraVi-' 
glia > ed univerlale applaufo 9 ne abbonda 5 fenza però > di 
quefto un longo ca|aIogo formare , per tutta pruova , di 
quanto con eccellenza 9 da Lei fieno pofièdute > batta alla 
gran Corte di Tofcana rivolgcrfi 5 e poi ridire noi faprcm» 
mo y & con le fiie rare doti ^ e Virtù 9 non folo di quella 
Scielta Nobiltà 9 ma eziandio il più tenero amore^di quel^ 
la Real Principeffà 9 fi è guadagnato ^ così ancora ridir &^ 
premmo 9 che doppo aver quella gran Corte lafciato 3 in 
tutti un vivo defiderio di lei, con fua particolar gloria^ im- 
pre0b rimane. Mààche più trattenervi? Sù dunque il 
fuono concorde delle auree Cetre T Àura percuota^ e que- 
ftafiatainnobil gara >.edellelontane 9 edellé viciiié parti 
tutti i divini Cantori s* uniicano • Nobililfinia» e degna Cop* 
pia 9 delle voftre glorie fortunevolmente godete 9 e voftro 
Singoiar vanto fia quefto > che quefta fiau i Poeti 9 quando 
forfè anche meno del vero non dicano 9 di Voi parlando j e 
Voi lodando ) nulla più del vero diranno • 
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: r LETTORE AMICO 

Vv€rti^ che le Parole Fato , Dc- 
ftino ^ Dei^Beare , & altfe Gim- 
. ..^^^ : li , fo40 tratti di poetica Pec^^^ 
non ibndnienti di clii profefsa , e prote?- 
fìa efsere vero Cattolico. Siccome vien 
prottéftato ancora non efierfi ofservàttìf 
siltrò ordine nel dare le Compofizìòhi 
ialle Stampe , che quello, hà d^to ■ il 
v^aio; evm reuce. • . .? 

V>ìc l.Olìohrìs 1119,. 
Adm. R. P. Liidovicas Lanciiis favcac vidcre has Compofitioncs 
poeticas , H rupcraddeadas,.&c circa carum impr^flìoaem feafu;u iuum 
S. Oflicjo refcrat . 
f . -Kr Vicariu.s Offifil Ferr^rU : ; ^ " ' • ' - ; . * ' r » 

{• . ; ' . Vie xA' QOohrU iti^^ . . . • : 

' Mandatis RcvercndifTìmi P. Vicari) S. Oìlìcii Ferrari:^ , promptè ob- | 
^fcqùcns , H accuratè rclcpcns , nil quQi-.d Fjdci > morumquc integriti 
tem , nifi fanum hifce in Pocfibus introfpexi ; Dcin tam abundcJ divitcrn 
•famà f ingenio , natalium fplendore , & tam rouitiplicem Vatum- , va- i 
rjum(^uc catturo tuni,cxterprum , tum noftratuum admiran?, ut.corum 
^ikiiftl'V ti' òyntììirA 'i^sfófus in ornamettcuni , feUciurque òmen hobiliiffì. 
4niCcmubijJ).D. €.C. /cBaptift» J&(len(is Ta(lòm ,& Maj;isB.Francir. 
"c^ Sa viòli paitlm iibiqtle difTundantur » in luceoi édi , & ad pùblicum g.ar 
udlum trahi opportuimin.fluxi " . . "^w*; > 

P Ludffvtcus Lanci C K> S OjSHeuFcrrarUCenfor. 

Stante atteilatìone vt fupra IMPRIMATUR 

F. Vincentius Martini Vicarius Gen- S Offcii Terrariét 

IMPRIMATUR 
M. A. Prcp Bcrm Vie. Gctl 
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D'un' Accademico Filergita. 




leni » o nobii Donzella , c teco mena 
L'alme Virtudi , onde fi chiara andrai 
Per l'età tutte ; vieni , e cò i tuoi rai 
Fà noftra parte di Te ancor ferena» 



Se là de J' Arso in sti la fponda affiena 

Apprendevi il bel dir « yieiii * è vedial 
Mill' Alme a te d' intorno , e nulla maf 
Sazia de la Tofcana amabil Vena. 



Vieni , che il degno Spofo » c per le Aie 
Virtù ti merta , e per quelle » che tanto 
Diero a Aia Stirpe d' iimnortale Oaore • 

Vieni t e fa , che veggiamo ornai le me 
Doti , gnde i* Alma n* hà si vago manto. 
Vieni » che hà precoria , e mma » é Amore» 
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Del Sig. Dottor Ruggero Calbi 

Ravenate . 



Poiché alia bella Coppia il Sen ferìO 
Con l'aureo Scral, che fol vibra agUfiroif 
Sul più fublime Cielo Amor faliO, 
Moiùa facendo de* Trionfi fuoi • 

£ al Concilio de' Numi alior fcoprìo » 
Talloni Itluftre i i rari pregi tuoi » 
£ dell* inclita Spofa , c come ordio 
Gli auguiU Modi sì graditi a Voi» 

Ila quando poi l'Idea dell'alca Prole 

Sfavilla in Ciel , che gloriofa, e fbrteV 
£ altera andranne ovunque gira il Sole» 

Prefaga di futura cccelfa Sorte 

Serena Italia il Ciglio, e fol fi duole 
L'Alia dipinta di pallor di Morte . 

Del Sig. Dott. Anton Francefco 
Botticìni Ferrarefe. 

Poiché vinto ebbe Carlo, e al Greco Impero 
Tolta l' Italia , Defiderio avvinfe ; 
£ poi , che il Crin del Sacro Alloro Ei ciafis» 
£ che diè Roma al SuccelTor di Piero : 

Italia, £1 di(Te, ecco TEroe Guerriero, 

Che alla tua fede io dono :eil Nodo drinfe» 
Che poi diè Figli , che Virtù dirtinfe. 
Figli grand' Aui voilri » e Ceppo altero • 

Quefto Signor, il gran principio voftro» 
£ queAi gli Avi fono ; ma di Voi 
Qttefto folo ei non dice il Secoi noftio: 

Veranno Illuftri Figli , Ei dice a noi. 

Che Virtù vede, e non fol Gemme, & Oiìxoi Digitized 
Che §iaxi Ceppo» e Vinu fanno £ioi. 



Del Signor Conte Micjigle Toni 

Faentino. 




TVingi la mano di chi hi V alma avvinta 
0a tua bclcade , e non pili fii ritrofa , 

* mctw orror , Novella Spofa , 
Vederla ancor dd Tracio fanguc tinta 

•Anzi dovrefti in mente tua dipinta , - 
Onde il tuo fea dia prole gloriofa » 
Serbare ogn' opra di Coftui fòmofa ; 

* tu la deilta a. .<U;U non fé' s^ccincai 2 

.Tanti Duci , e Orator Roma , c Parigi 
Forfè veduti aurian fplendcr fra fuoi , 
Se tal Acean V Avole, tue nfiut9^è . ..^ 

Cedi , c feconda Amor, tia eni prodigi , p 

tu domar fempre il oor di fieri Eroi , ' 
£ fervi Ux ^ QioTe ,e ^t^j^. e fli|CQ« 

Del Sig. D. Lorenzo Zanotti Faentinò . 



- • ' ». •»;•..' 



» « • • • 

• • A 



D 



Unquc fia ver , che in queila ferrea ^tac^ 

Solo Marte crudcl trionfi , e regni ^ • . 
£ cadrà fpcma pè i feroci fdflgni 
M:&lona mia per T Itale contrade i 



V • P^' ^^^^"^ «'«a Beltade,. . 

Volfe il core a nuov* arti , e a nuov» insegni ; 
Ritrae 1» dagli Eroi pib degni , * 

Cile volte incontro r Alia avcan le fpade> 

* 'c'i'ic • indi il congiungc • 

A Nobj] Donna , onde li punfc il coro, 
15 aU altera Città rivolto aggiunge ;. 

Sorgi meco , ò Ferrara a doppio onore j 
Marte pe' FigH andrà d'Italia lungc : 
Te le FigUc fòran Reggia d' Amore. 
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Del Sig. Gioì Rofìiii 




O vidi Amor, che non più PArco avca, * ■ vy''\- j 
Ne la faretra al deftro 4ato, ò al manco, - 
Ma lieto oltre Tufato* e il crin di t)ianco ' ' 
Nodo cimo fuc Faci in ako ergcar " . r.:: s/ 



Non così lieto rampio aer fende* 




£ a che tal fcfta;iò'diffis é a che teh Vaf * i'-"^^ ■ 
Sì lieto Amor? ed egli a me rivòlto, 
Non fai, rirpoie-» il fortunato eveACo ^ • ■ * ' 

Mira mira i bei Spofi , è a quelli ifr'Vtfltó " ' 
Pinta fra vezir, c fra^defir Tediai '•■ 
La novella cagiotv <lél m^o CMkètò*' 



Del Sig. Canonico PierNicola Lapi 



N 



On dietro al carro tra legami avvfnw' 
Quefla Coppia gehtil ti fcgnà Amof^r ' 
Ma ti riedM*àppre(ro « e ornata , é cintai -\ 
01 fiori ab6ia da òghi altr<^' Amante onard-»>^ 



Poiché non v*è fra Taltra da te Vinta 

Schiera, fe cerchi ben, paro, o migliorè'j. 

Quinci bck;"^ , per chiaro onor dirtinta, ' 
£ quindi in ficica età Senno» e valore. 

.Vedi, che il Cielo ancor quefle grand'Alme, - 
Già da te pria ne dolci lacci accolte. 
Legate vuol da dolce nodo , e fanto • 

Quali da Piante si leggiadre, ed alme 

Convicn frutti fperar ? e ohi qual^fc molte 
Prede tali farai, farà tuo Tanto ì 



II 

Dei Sig. D. Favolo Battifta Balbi . 



f. 



D 



Onna , in udire gli amorofi acfccnti 
Del bel Garzone , che in gentil catena 
Auvinto traggi , e che languendo appena » / 
Muover può gli occhi defioi^, intenfii 



Così , dico tra me , cosi pungenti 

Armi ebbe allor la graziofa Elena, 
Quando a l'Idèo Paflor die* tanta pena ^ 
Col bianco voko, e i neri lumi ardenti: 

Se non, ch'io veggio le Dardanie Ville ' * ' 
Ingombre pofcia di terrore, e pianto 
' AUo Arider di Greche jdce £iviile « • > 

Qui fot Ninfe danzare in corto ammanta • • ^ 
Per Tcrbofe del Pò rive tranquille 
Fra TimmenTo eternar di fiiono» e Scinto* 




Del Sig. Dott. GiufeppeJPqzzi.^ 

Amo Imeneo, da la celere Sede ..Ir.r: • v 
Scendi fquotcndo 1' amorofa ftcej r." . . 
Tcco ne venga Amor, ne venga F^cei» - . • . 
£ la loro compagna amica Fede : 

Tanto vaga Donzella a te ne chiede, 

Sebben vergognoictta ora fi tace ; 

Non vedi come gode, e fi compiace '* - -\,'7 

Inverfo il bel Garzon muovere il piede ì 

Sd,che m' afcolti: Già fui carro' 'afceàdi.,^ . - 
Io ben ti veggio , e sò, ch^ tcco guidi. 
. Lunga ferie di FigU , e di Ncppti ^ 



Deh sì beir Alme alle grand» p|ie ' acce'ndi\ ..'.J/;^^ 
Tal che di lor Virtù ne porti i gridi 

y eterna fama ai SccoU venturi. dbyGopsle 

Bx Del ^ 



Del Sì^. Dott. Gian Pietro Zanotti 

Bolognefe« 




del gran Giove 

Caro, c di Scmelc 
Giocondo figlio» . 

Nume, onde piove 

Nelle noftr' Ànime ^ 

Divin valore, / 

Mercè Tumore , 

Che Ailii aureo, e vermiglio* 



Or, che co'l doni 

Tuoi grati, e amabili 

DeAi il mio ingegno » . 
Qua nei , e quai fuoni 

. Nobili io medito , > ' 
Su l'aurea Lira ; 
Segui , e m'infpira 
Fervido carme, e degno. 

Chi del cuo Nettare 
£* accefp, e colmo ^ 
Sin le divote 
Tue Ninfe tenere 
PofTonp ancora 
Sveller talora 

Dal fuol f rallino , ed Olmo. 



Volgar Soggetto 

Mio caldo Spirito 
Già non inganna ; 
■ Canterò alletto 
Si grande r e nobile^ - 
Si pien di gloria. 
Che in te memoria 
Sveglierà d* Ariahoa ì ' 



Ma qual per via 

Scontra pericolo 

Chi vuol fcguirtiS 

Chi dc^no fia 

De* tuoi bei pampini 
« Incoronarli ì 

E* meglio ilarfl 

Tra le Rofe, e tra i Mirti. 



Canterò Spofi :.>7 i', 

Cari alle Grazie» - -yq r.iry.-, : .1 

E ad Amor cari » t : % :.b 

Dirò i famofi ^ l : cnavVl 

Loro grand* Auoli 5i'.;;ro r-n eiiA 

Degni d* Impejo, , • r*:,! ;rtu: 

E quei , che fero,. , : .>i ; ì 1 
Fatti fupcrbi, e AÌ4rii^^ ; . . ;. .•) ì.jì; ]* 



Lederò un crine 
IndKTolnbile 
D* Amor catena f 
E due divine 
Luci , che incendono ^ 
E al fìn belcate , 
Che a rioftra etatc 
E' Sol» <;hc il di rimenai 



^ • 

Dirò Garzone 

Di Virtb , e grazia 
Splenderne, e adorno t > 
Degna cagione « 
Per cui TEridano 
Speri , che in breve 
Più chiara , e leve 
Voli Tua fama iacorno : 



'n 
* 
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tut (e il volere 

Fia» che alcun premio » ' ' * • /; 

Or da te impetri, i '" • ■ - 

Spero vedere . v . .i 

Mie racnfe cariche .- i / ) " 

De* tuoi tefori, ;ui J. - 

E i tuoi liquori ''^ i»';-» r : ..f. »I 

Tutti colmar miei Tfctri; ^ i> r^-r'i 




DelSìg. Ab. Gìanfelice Garatoal. 




'alma divina Litce; che rif^ende * , : : 

Al Padd in riva oltre l'ofato chiara , ' , f 

£ fcacciando ogni orror empie « e rifchiara . . . 
JLe aaieae piaggie, «d; oltre ancor, il «flende» t, f 

» 

Altronde certo, che dal Cicl non fcende . -^-^ : : 
E fol fante Imeneo a noi si cara 
Gioia n'apporta , e fcco in dolce gara 
Amor y che due bei Cori or lega , e accende • 

U ben fino de lor grand" Avi all'Ombre.' ^ . \ 

Tal Luce giunge « e già &n -chiaro, in Volta, 
Qual gloria pe' l Nepoti al Mondo crefca . . 

Tanto di gioia, e di ilópore ingombre 

Vanno mirando ogni lor pregio accolto 
la Coppia tal, benché d*età si &efca« 




Dqì Sig. Co.Rinaldo di Monte.vecciùo. 



Enz' arco al fianco, e fuor d'ogn altro impaccio. 

De! Pò fcdcva Amore in fu la riva, 
Ne benda avea , che i lumi luci copriva, 
Ne la face, che accende i cor di giaccio. 

Ma lieto era così , ch'auria nel laccio 
Colta, dilli fra me,celeAe Diva, 
Oiide di pili provare omai fi fchiva 
LW^ta forza dei. pofiente. braccio : 

Egli allor forridendo mi fcoprlo 

Quella , che in oggi del fuo foco accefa 
Gbppia , gentil in facro Nodo unio. 

Poi foggiunfc : d'Oiior nel Tempio appcfa 

Stà la Face, la Benda, c l'Arco mio 
In bei Trofeo di mia fdmoia laiprefa . 



Dei 



dby 
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Del Sig. Conte Filippo Antonelli • 



Scrivi, mi diflè Amor, ferivi di quella • : ' 

Coppia gentil, che in dolce Nodo, e Tanto 
Unii poc* anzi: a te rifcrbo il vanto 
Di dir di lei, che four' .ogn\ altra è beUa^.. * ; 

Superbo del comando : arte novella 

Tento, e vorrei pure innalz-arc il canto; 
Ma de* i felici Spofi il pregg lu è tanto , t 
Che fi perde l'ingegno, e la favella ..-i" ••, 

Amor s* avvede nel rolTor del Volto,' '.i . • . x 
Ch*io già mi fon qual timido Nocchiero» 
A cui di viltà il caro lido à tolto , . i ' 

£ mi rampogna in fofco guardo altero : ' .V 

Dunque tu taci ? O inucil Servo , e stolto . 
^ Nella gloria maggior dei noilro Impero* l 



DelSig. Ab. Filippantonio RonconL 

Voi, che in grembo dormite al vile, ed empio " 
Oiio , che folo pel penfiero volvc 
La divina Virtù trar per la polve, ^ . 

h far de fuoi feguaci atroce iccmpio j 

Se de'Poeti dietro al grande efempio, 

A quali Apollo il Fato ofcuro folve , 
Mirale ciò, ch'entro i facr* antri involve 
Pindo , e ricopre neir augufto Tempio • 

Colà vedrerte il fommo inclito Giove, 

E r alma Giuno ora ai novelli Spoli 
Volger lieti , e ridenti ambo le luci , 

£ meditar di lor Guerrieri , e Duci , 

Per cui fuo Nome innalzi, c infiem ripofi 

L* Europa in Pace , e il fuo Valor rinove . ^ , 

" ' - • Digitized l»tGf)Ogle 



Del P.. Lettore Agoftiao .Romano 

Roberti Agoftiniana 
Forlivefe . 

BEn ti credevi: iir fpietatiL M9M , ■ \ * 
Tutti cflinguer d'Italia i lumi arden^^ 
Anzi del Mondo le piìi chiare genti ^ \ 

Veder nel M^r 4ciie neie Ombre alToue . 

Mà vedi Amor, che di te al pari è forte, 
Còme rinova intorno i lumi fpenti ; 
£ à qaei> che fcìogli cu nodi cadenti 
Altri pili, foifi di legarne, in force • 

£ mira quel, eh* oggi con -mano amica ' 
Stringe fui Pò, che fatto vno hà di duoi 
Gprmi,€h* han già ia. Aia. radice amica • 

Vedrai ben prefto i chiarì Figli fuoi , . 
Che non dee la tua falce empia nemica - 
Levar la Stirpe ecerna degli. Eroi . 

... -DiSidelio.P.A. 




che farvi fcntir nel Cortei petto ' ; *. 

Ritrofia , timor , duolo , ed' ambafcia ? . 
Temp' è, che fcinga la Virginca falcia, 
E qua! Vicejd Aringa al fuo Diletto. - 

Che d* lulia il Valor pili puro , e fchletto , 
Cui si jbel Nodo in no rilega , e fafcia , 
Crefcer vedrem ; tal fpeme in tutti lafcia 
De* chiari. Spod il fouruniana arpecco. 

Vien pur, vien Notte , e l'ampie tue tcnebrCjj . ... 
Al Talamo gentil raddoppia intorno , 
Che Amor più ardifce entro le tue latebre. ^ 

Poi col Sole alternando il bel ritorno ' * 
Sciudi placida a Figli le palpebre , . . .. 
Laftióndo lor dà ùlx più. vago il .giorno . ^ 

' - - r . a [Jljjijedby Google 
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Del P.D. Carlo Frugoni C.K.S. 



Non Tu, bella, non Tu Nobil TeÉzoiTa 
Gentil Vergin, da me taciuta andrai. 
Tanta in me fcende da tuoi vaghi Rai 
Vircìi » che ilarfi più non fodre aTcoia^ 

.Tu qual bennata , e Verginella Rofa 

Sui bel Cefpo natio fchiva ti Hai; • * 

Ma il dolce tempo fi avvicina omai, 
C3ie te punga gentil cura amorofa j' 

£ fiitta Doima ìT alto Spofo, e degnò 
Moftrcrai quanta il Cid! beltà ti diede 
Fra quante fan d* Amor più chiafo il Regno ^ 

£ del buon Sangue faran certa Fede 

Gr aurei cortumi , c il pronto, e vivo ingegno : 
Febo mei difle , e lieto Amor lei vede • 

Del P.D.Giufeppe Ferrari C.R.S. 

GOntro ai colpi d'Amor, io, che n* andai. 
Tra TArmi vn tempo vincitore altero', • • • • • 
E che folingo in Porto rimirai '* 
Il procellofo Mar dei Dio fevcro . • ' T 

Io , che tanto di gelo il corcf armai , - 
Per ben chiufo tener*- al Nume Arciero 
Jì varco, acciò il crudel non folTe mai. 
Signor dt me co*l lUo poifente impero ^ ' 

Ora non sò per qual nuovo desìo • ' 

Io pure m'erponcffi al feritore, . - . • 

Ogni primo peniler poAo iu oblio } ' 

. • • • 

Sò, che dal d\ , eh' ei m' affali nel core, ' ' 
Donna gentil , per Voi , eh' io fon quel io » 
Che del mio Fato ogn'or ringiatio Amore. ' 

■ Dig r 
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Del Sig. Dott. Giufeppe Lanzoai 
Accademico Intrepido Ferrarefe . 

AMor Nume DoIcifTìmo, , .. . 'i 

Mente del Mondo , 6( Aniro^^.^. . . ..•..•..,;> 
Gentil figlio di Venere, . : 

Che il terzo Cielo illumina ^ .. . j /,rr il;';- 
Col Tuo bel Raggio fulgidQéi' ^ i . n-.-. ./ t 
Vivo piacer dcgl' uomini * . - ■ » 
£ delli Dei delìzia « . . ' 
Con Volo rapidiffimo ' . ; . o::sx*/[ ni 
A noi Vieni dall'Etere, .. ) v ,-•..}'..- 
E del Pò fu le floride, *. ^ '\ ^ .u',-*». ' ' 

E vagbc Sponde fermati, ; . ^ r.T 
Or» che le Tede accendonfi, ^ ...«h'.'.is o.n:.;ì:ìa 
E il Sagro Aitar preparali .7 -.,/:. < 'i 'vji\:i ì'^- 
Per unire due Nobili ' . • :,. • ■.' ■- • — ;! 
Siime per Sangue limpide ^ '.. »./.•; , -.: . :5 
In nodo indiiiolubiic . . ...i../.- - - 
Dalla Faretra Argentea. ' . i" * .. j' . 

Prendi un Dardo. acmHfimO t,:^.; : v i . • '•.n.v.d V • 
£ hnpiaga i Cori teneri .• .j^..-..^ . . ìt fiori ^ 
De Spou innccentiffimi , • j i::rT; n*. 

Con la tua benda legali, ... ' 

E in fagro nodo ftringili» ' 
Acciò concordi vivino i«-*;^-:c.. - i..- - 
Fino air ultime ceneri, . . •. ..• . 

Ne mai geiofa rabbia . • 

Sua dolce Pace attofichi, - ,.>• •: • ' • l : ' * 
E in vita giocondiiTima . . » 

Contin li Anni di NeAore: . • . • \- ; • 
Già fcorgo ,che le Grazie 

Ornan di Rofe il Talamo, . . . - 

Già le Noci il fpargono, ^ 

E con gioia indicibile 

Il Carto Cinto frangevi ; 

Le noftre Ninfe cantano . * • . 

Un lieto Epitalamio , ... 
Cinte di Vcrti candide, 

E adorno il fen d'anemoni» . ■ • 

E li barbicornipedi 
Lafcivi irfuti Satiri 

FrC' 
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Pregiato il capo d'Edera 
Di Corinibi , e di Pampani 
Pieni d*un alto giubilo 
Col piè veloce danzano 
J^rno alla gran Tavola 
Ilei Nnsìal Convivio , ' . 
I>ove in Garafie» € Pacare; 
In Bombolette, e Peccherì, 
Ciare , Guaftade , e Calici , 
In Nappi y Ampolle , &c AofoT'* 
In bclliconi, e Gioitole 
criftallo terfifTimo • " 

ÌDi Bacco il dolce Nettare;- 
Che luce del Sol diceli ^ 
i vite unita all'umido, ' " 
£ volgarmente chiamafi 
Vino bioodo , e vermiglio ) 
Co' bianchi fior coronali» 
£ a noilrì Spofi amabili V 
Fan tutti un lieto brindili y 
Pregando, che le fulgide « • ^ * i • v « f-'- r ' ■ 
Auro-corufcantifTìme • s ' i J 

Stelle del Ciel fecondino ' - 
II Seno gentiliflimo 
Di quella bella Vergine, 
E che Lucina al nafccre • 
De Figli eccelfi , & incliti 
Sempre iia fiivorevole» ' 
Ne mai le pure vlfcere 
Morbo letal contamini; 
Dall'alto Ciel benefici 
Influlfi grati piovano 
Sopra la nobil Coppia 
De' Spofi felicjlTimi ; 
Già Temo, che rifuonano 
I-e Valli , e i Monti altilfimi 
Di Aie lodi giuiìi(rime; 
Ogni Pafior d'Arcadia 
Co' verfi dilettevoli. 



«• 
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£ molto leggiadrifnmi 
Il fuo bel nome celebra ^ 
Che per memoria incidefi 
la Ogni Faggio , e Plaianò. 

Ma veggio forgcr Érpero, 
£ il Sol col carro lucido 
Di fuoco vclocifTìmo 
S'afconde nei!' Oceano : 
Già la notte ofcurilfima 
Sparge le nere tenebre. 
Che Terra» e Mare adombifjtfté 
£ impose alto filenzio; 
Dunque al ripofo vadiaa 
Li nofiri eccelfi Giovani 
Con dolce Sonno , e placido , 
Compagna àcui fia Venere 
. Madre d'Amor legittimo , 
E non quella , che nomafi 
Figlia di Giove adultero 
Madre d'Amore illecito, 
Ghe fcioccamente adorafi 
Dal volgo ignorantiflìmo, 
Ghe da fede alle Favole 
De* Gentili amichìnìmi • 
Da noi fra tanto appendati 
Un ferco di giunchilie 
AH* Ara candidiflìma 
Del Nume venerabile, 
Che ftnnfe in forte Vincolo 
La Coppia amorofifTima , 
Da cui vcdrafli nafcerc 
. Prole SI degna, e nobile 
Con longa, e beila ferie 
Di fòmofin Progenie , 
Che onof fari del Setolo } 
Per cui d'ecCclfa Gloria 
Andrà pib gonfio , c gravido 
Il noftro altero Eridano, 
Che il Rè de* fiumi chiamati 

C 



Dciralma, e bella Italia» 

Padre di Cigni armonici» . . 
Che ovunque Febo illumina 
Con la fua fece auricoma, ; 
Mercè il Aio Plettro eburneo, 
E il canto infuperabilc . 
Lafcian di fe memoria 
Chiaro-Viva-indelebilc , 
E col Tuo nome portano 
Agli altri Fiumi invidia, 
E di fronda Apollinea . 
Vcrd-alm immarcefcibilc 
La dotta fronte cingono» 
£ rarcilucidiflìmo 
Padre de' Vati Delio 
Con legge irrevocabile 
Decreta, impone, &c ordina, 
CKfe i loro nomi durino 
Per tutti quanti i Secoli • 



- Del Sig. Vincenzo Nieri Patrizio 

Lucchefè. . .. 

I 

Volgo de' tempi il gran Volome , è legga 
L* Opre de fommi Eroi qui regiftratci- 
E di gloria immortai già coronate ' i • • 
Con piaufo cccdfo uigo/arle or veggo: . . • 

E perche in mezzo ad effo io pur m*avcggo • - 

RcAar piìi fogli , in cui non mai fegnace 
Fur le Gefta d*alcun chiare onorate ; • 
Di ul miftero it pealter mio richieggo* - • • 

Quando la mente mia co' fuoi riflcfli ^ 
Colà portommi in parte, ove al fin p©i • • - 
L'impeo&u cagioi) di ciò vi leilì ; i : i 

£ fu, perche d* altri più illuftri Eroi ' " " - • 

Gli alti Pregi narrar doveanfi in cfTI, 
Clic da cale Imeneo verran da Voi . ' ' 

Del Sig. Can. Gio. Battifta, Santucci 

Lucchefe . 

QUelP inclita Amiftade, ii cui legame . : ' 
Stretto mi tenne a Genitori tuoi, ' '\ * , ' 
Desiando in me Tempre pili ardenti branc^ ? 
Si j}atre djcl prefente, e penfa^al-poii • . ./^ 

Il riftorar l'ineforaWl fiimc ' ' « ^ 
A te fpetta -, Francefca , e beffe il puoi) 
Col rinovar ne* Figli tuoi lo ftamé,' 
£ de' pcefeiiti 1 e de palTati £toi. ' . '-^ 

£ ciò a uucrrà , poiché àgli Eftenfi: Tralci ' • ' 

Del Gran Tallóni oggi ti veggio unita * 
A dar Gloria immortale ali' Adria , al Mondo • 

Voi deponete le fpiecate Falci, • • . - - 
O* Tempo, ò Morte, i miei Mefiti m Ytta * 

Serberà di Francefca il Sea^ fecoado^*' ^ ' * • • ^ <ibyGoogle 
\ Ci IVI — - 
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Dei Sìg. Dottor Giacomo Camillo 
Agnelli Accademico Intrepido 

Ferrarefe. 



f Nchc Virtìi va per le vie d'Amore, 

g\ Come la sU per Take vie de' Numi , 
AmiA Le beir orme regnando di fplendore » 
Jl^ Andar vediamo il Reggiior de' Numi : 

Onde di Voi ben fortunato è il Core , 

Che ki Tcguendo ovunque intorno allumi 
Già tratto à rai del fao inunorcal chiarore 
Sente il frutto d'altilHmi coftumi : 

Ch'ella vi trafse già fui fior degli Anni, 

Ove poch' orme piè mortale imprime 
Domatrice del tempo* e degli alienai: 

Solo mancava Amor, che la fublimc 

Strada fcgnafsc , e oggi d'Amor fu i vanni 
V akò di Gloria à formomar le cime . 



Del Sìg. Co. Gio. Antonio £olis . 



NOn è certo lo (Irai, che il Cor vi punfe, ' 
Vaga Coppia gentil, per man d'Amore, 
Non è lo (Irai, che fuol ferire il Core 
Di queir Alme , che il fol Genio congiunfe 

£gli qualora in mezzo al fen vi giunfe* 

Delio 4* Gloria vi deAò, e d'Onore* 
£ tra fpa rendo da begli occhi fuore 
Novella fiamma a nuovo ardor v* aggianfe s 

Che fu lo Spirto de' vortri grand' Avi, :. 
Che vi mols,c ad amar , onde virtude. 
D'ogni voflro fofpir prcfe le chiavi, 

la cos) dolce, e grata fervltude , 

/ Dite, da voi quai Frutti avrem foavi ì 

Se il voilio. Amor fola Virtù racchiude.. • oigitizedby 
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Eileggià pure Amore; e a nembi i fiorì 
S^gi del Pò , dell'Adria in fu le Tponde 
Per alta gioia ; che non. fefli altronde 
Opra , che il Nome tuo piU illuAri , e onori ^ 



Qiianto lo Inncfto di quei due Gran Cori , 
Che fi vaga di Gloria oggi ditionde 
Della Fama la Tromba , c dove afconde , 
£ dove fcopre il Sole i bei fplendori: 

Tcco ognun goda , fe de fcorfi Luilri 

Lui mercè , d* almi Eroi fperar n* è giuilo 
Figli , e nè Nipoti un di il ritorno : 

SI • che il vedremo > oh giorni fauAi , e illuAriS 
Vcdrrm riiorco il chiaro Gnor veturto 
Di Scelti , e Palme « e di Tiare adorno . 

D' un Accademico Intrepido . 

VErfate a piene man Gigli , e Viole 
Ninfe leggiadre , e per P erbofe Valli 
Liete intrecciate almi amoron balli , ' ' ^ 
Or che s' afconde in Mar d' Iberia il Sole* 

Indi Imeneo chiamate , acciò qual fuole 

Adorno il Crin di Fior' vermigli , e gialli 
Scenda velocé - in quefti hoftri calli v 
£ dolce Aringa in nn Tirfi ed Iole* ' 

■ • • • 

Di Stelle cinta venga al fin la Nòtte , ' ' * 
I cui deflrier guidi feftofo Amore , 
£ inyidia quei del Soi n* abbian dapoi i 

Che unita a Lei dalle Cimeriè Grotte * 

Verrà fpeme di Prole , al cui Valore 

Fian di ceder contcnn ^anche gli £roi. p^Hj^by Google 
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Del Sig. Antonio Beccati Accademico 
Intrepido^& Intronato,Ferrarefe. 




Afcia , o Mufa il Bofco , e il Prato, 
E M tuo rozzo canto agrefte i 

Poiché vedi, che di qucùc ; « 
Due grand' Alme dir t'è dato, • 
£ con degna , e miglior arte 
I lor preggi a parte a pane . . - 



Meco fcendi alla Cittadc , 

Che ad Antenore si piacque 
Della Brenta in riva alP acque ; 
Là vè fcorron per contrade 
Ime , e algofc i e fan lor piena 
Nei Mar fra TEugcnea Arena. 



Qui foggiorna Verginella, - * * 
Nel cui reno apri mortale 
Piaga Amore con lo Arale, • 
£ l'accefa Tua faccella 
Roto in guifa, che nel petto 
Quella Àamma ebbe licetto. 



f " 



Or, che rtringc in nodo fanto . \, 

Imeneo la beli' Alma, . . 

Dir i pregi di Aia Salma 
Uopo è Mufa in lieto canto : • 
Sicché s*oda Eco giuliva , 
Al Pò, ali* Arno, e al Reno in ma. . 



Dì, che fplende in Talta Spofa 
Divin raggio di Beltate j 
E in bel fregio d' umiliate 
Ne traluce ; ehe ritrofa 
Violetta par gentile, 
Che tra i &oi ila Tempre umile, 
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Di > che gli occhi fon dae SteHe.; . 

Dì, che il labbro porporino , 
Sembra d'Oflro* ò di Rubino ; 
Di '1 Crin d'oro, c così beUe 
Di le guancie , che ritratte 
Pajon Rofe» e puro latte* . • 



Ma il pili bello , ed il più raro ' 
Ci coceAà Amorofetta, 
Vaga Ninùi , e vezzofetta » 
Onde a Giuno và di paro $ 
£' la interna alta Yinude , 
Che nel fen di Lei ù chiude; 



Que/ta avviva tutti i pregi 

Di Valor, Senno, Intelletto^ 
Di penfiero alto, e perfetto. 
Quella adorna i chiari fregi. 
Nutre i femi di graud' opre , 
Ch, altri ancor non vede, ò fcopre 



Sol fìir yifte là, e far conte 
Dove l'Arno alla Regina 
Sua Città de* Fior s'inchina ì 
Ben ù vide alzar la fronte 
Il gran Fiume , c fu li e fponde 
Ritener immote V onde « 



Dell* egregio illuftre^^pofo 

Tempo fia , che canti ò Mufa ; 
Ma rifpondi poi ^onfufa : 
Ah di Lui parlar, non olb» 
Mentre invidia «nche agl'Eroi- 
Ponno fare i gcfti Aioit 
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Della Stirpe antica , c chiara 

Chi può dir le glorie, e i vanti | 
£ chi fia y che di lui canti 
La Virtudc eccclfa, e rara^ 
Chi lodare il gran Valore 
Dei magnanimo Aio core 2 

Deh perche non pon mie Rime 
Poggiar Meri' alP alta meta « 
Cui la Coppia illndre^e lieta 
Le fiiftofe orme v* imprime ì 
Io direi: Di Virtù al Tempio 
Fatta altrui fpeglio^ed efempio 



Ecco poggia Talma Coppia , 

Ecco a Lei faringe d'incorno 
Imeneo in querto giorno 
I be' Nodi , e li raddoppia 
Con un laccio dolce , e fortCt 
yyCui non tronca altri, che Morte; 



Quindi al Ferreo fuoPi fpero. • 
Da bc* germi gloriofi 
Degli illuftri incliti Spofi 
Tornerà V Gnor primiero j 
Si vedrà, che ancor non langue 
li ùxo prifco altero Sangue. 
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Del ^ig. Conte Ippolito Strozzi 
Accademico Intrepido Ferrarefe . 
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Ella Rea] famofa Etrafca Corte* 
Ove Virtudc , e Macftà fogglorna , 
Era di mille incliti pregi adorna 
La gran Donzella camp faggia , e forte 



Ch'invidia alzofTI per vie oblique , e torte 

Contro il Valor, che la bell'Alma adorna; 
Mà torto tinta di vergogna torna 
GiU nell' Inferno a maledir fua forte : 

Poiché la fcorge a un fangue illufire unita» 

In cai Prudenza prefo hà ognor fua fede» 
Tal 9 che alla Patria » e al Mondo fia d'efempios 

Onde fe il Fato il vero pur m'addita 

Degl'almi Spoii ai gran valore ,c fede , 
Veggio» che un giorno inalzeraill un Tempio; 

Del Sig. Co: Gaetano Novara 
Accademico Intrepido Ferrarefe. 

V w V Ue guancic biondo Pelo ancor vcftiva» 



E d'Onor vago tra d'armate , e folte 
Schiere givi , del Cor le cure volte 
A coglier Palme là ai Danubio in riva 



Signor : Ma il Ciel , che vuol , eh' ecerna viva 

Tua chiara Stirpe , e in lei tue illuftrì molte 

Idee» del Pò refe ali' apriche, e colte 

Piagge alma d*ozio vii s\ auuerfa , e fchiva t ^ 

£ or, che più di Virtù fpecchio ti rendi , 

Come fa il Rio d'ogni vicina erbetta. 
Degna Spofa di darti ave ei prefcritto» 

Che a compier fuoi alti difegni ò eletta , 

E te far lieto appien : tanto Ella fcritto oigitizedby 
Hk ne pegu occhi, e so Tu ben lomtendi. 



Del Sig. Conte Giufeppe Auenti 
Accademico Intrepido Ferrarefei. ' 




Uafi del Tuo bel Cor forte indovino - * 

Quel di, che i fguardi in Lei Signor fifsailc» 
K sì vi piacque il folgorar divino, ' ' .; 

Onde fue luci van mrofc, c cade 

Talché ogn , atto , ogni \czio .pellegrino ' 
fifamitiando in Ella , al fia rehait« 
Sub prigionier, e del fatai deAìnp . \ 
Nulla V* increbbe , e fin d^allor 1* amante • . 

Accorta anch'Elia della fiamma afcofa^ - - - 

Che in Voi s'apprtfe , vi guatò modcf!a, > 
i^ome Ali primo Aibor ibcchiuf^ H^fa » , \ ; 

E perche gilfe al Mondo maniferta '[ '\ '2f 

Vo.lra Viriuic , c deiT iK'.iflre Spofa, - ^ ; 
Le ciciue UDiilc jii muciutic tìj^^ùa. " 

Del Sig. . Co. Antonio Rimbaldefi 
Accademico Intrepido Ferrarefe ^ . 

Uando la numerofa inclita Schiera ' • ^ 

De' tuoi pacati Eroi t' apparve innanti, * ^• 
Che fer con opre «ccelfe à |K>i di tanti 
Bel Raggi adorna la tua Stirpe altera. 




Colei, che fiede , e in mezzo all'Alma. impcitl « ./ !t" .-J". 
E regge i, ciechi pender noftri erranti» . .. / 
T'imprclTc al Cor queJNol^iU fi^mbianCti^ ! 
« Di. fuoco empiendo ogni tua parte iocert 5 I 

Allor al tuo dcfìo la fpcmevnita, ' : r. T-. Z 

Mentre d' Amor ti fa fentir lo Arale» 
Colà fui Reno Donna iliulUc addita» , 

E d'Imeneo col bel Nodo immortale : \> 

Ti ftringe a Lei , perche Tecà fiorita 
De' tuoi grand' Avi tomi al Mondo eguale'., oigitized by Google 



Del Sig. Dott. Ermenegildo Paffi 
Accademico Intrepido Ferrarefe. 



E l'incendio amorofo, n p * r ., ^ . 

Bella coppia gentil» che v'arde- il" opre : i-.'l 
Se Falto, c gloriofo «• . .: n : . -i 
Laccio rimiro , ónde' vi ilrinfe Amore : - [ 
D'Amor » che da celeAi eterni Regni * t 
In voi difcefe : i fegni . • ; : . . .. : .•.-!. C 
Ciliari comprendo: ah troppo puro èil foco^* <> 
E troppo caito(ov« s' accefe)ii ioco*. ^ c-.v . 



Se poi la forte, e bella, ' • • :- "-i/- 

Che in voi rifiede , alma Virtute , c i tanti . , : , 

Voftri gran pregi, e quella • . \ 

Fama , ov' han i*Opre voftre eterni i vanti, > : 
Per difvelar rincauco mio peniiero,- : 
Oltre fi fpinge » e al vero .... 
Segno giunger fi crede , al . fin delufo 
Si trova, torna attonito, e confufo. . . x,: ^ 



Se deirOrigin volìra • - - * " — r y 

Finalmente richieggo al Tempo edace,. . • • 
Tal' ampia mi dimoftra ' • 
Serie d'anni, e di recoli,che £ice 
Smarrir la mente :.e chiarì accenna , e conci ^ . 
Ma sì lontani i Fonti , 

Ove rilluftre in Voi Sangue deriva, ) . 
Che l'occhio appena à ben vederli .arriva # . 



Quivi talora io fcnro . -• p,- . 

Un certo in me , per non iatela forza, - • • • 
Magnanimo talento ^ ' ■ 

Che cofe grandi a dir di Voi mi sforza : "•• • 
Ma. tal nuovo , e si vado alle mie ciglia • . . 
S'apprefta , c maraviglia 
Apporta , alto Prodigio , e di Aupore r ' 
M'empie , che trae me me ftelfo fuore.; : . 
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Seco già fqaarcia il fé no 

Nube colà caIiginora,e folta^ 

E chiaro il mortra , c pieno 

D'una immenfa d'Eroi turba ivi accolta : 

Miroi fcmbianti , e alle vivezze, a i tracci 

Del volto, al moto, agli atti. 

Io giurerei i ch'aveder membrane vita. 

Ove ombre il fmtòiCiydie Idee le «cKUa^ 



Idee degli anco ignoti 
Figli , e dal voflro inclicò S^ingue aocora . 

Non nati almi Nipoti 
Son qucili ; e queft« fono ombre tutc'ora 
Di quelle, che verraa nen oicniciie belle 
Magnanime Donzelle 
• Di voftra Stirpe , i cui coftumi egregi 
Lu/lro al luAro darauno ,c4>rcgio ai pregi. 



Oh fe ritrar qui in carte 
D'una pane di lòr poccin abneiio 

L' Opre più grandi in parte j 

Onde fìa il Mondo di Hupor ripiettèS 

Di Virtii efcmpi moftrerei Si rari. 

Che non auran mai pari , 

E il di cui grido invidieran dapoi : 

Fin negli Eìiù. i più famuli Eroi. ' 

• 

Ma perche il gran difegno 
Cos'i al vivo formar , qaal è ia & HeTse^ 
Kon può il mìo baflb ingegno. 
Ne di lena al mio iMì tanto è permellbf 

Bafla folo all' ardir della mia penna 
Ch'un' ombra almen n'accenna . 
Verrà , per altro , verrà vn giorno , ifl CUI 
^Originai fe ileiio cfponga altrui • 
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iTanto mi moftra il Fato , 

£ canto a me, Spoli felici, ancora 

Di rivelarvi hà dato. 

Ma prefso ò ornai la fortunata Aurora » 

Che dal grembo de tempi eftrarrà pegni 

Sì preziou * e degni ; 

Spunta già l'Alba, e a falutnrla intanto 

£fce di mille , e mille Cigni il canto • 



Cantano i Cigni, e intorno 

Tutto di lieti applaufi il Ciel rifuonai 

Chi loda Amor , chi il giorno , 

Onde Amor vi congiunfe , e chi ragiona 

O degli Avi, odel Sangue, o della voftra 

Virtù parla » e dimoftra 

La futura Profapia , e quali , e quanti . 

Saran d* Efsa , e di Voi le glorie , e i vanti. 



Io pur di tante grida 

Feflivc al fuon , la più aniinofa a parte 

Chiamo ( che a dir mi guiti.i 

Cofe degne di Voi ) l'orza dell'Arte; 

Mà poil*Eftro,ò non viene , o si confufe 

Veggio apparir le Mufe , 

Che in materia il grande , e li Albi ime 

Non ian pari al deiir formar le rime . 



Però qual Fancìuletto , 

Che fouragiiinge ad un Torrente , e crede 

Poter calcarne il Letto , 

E porge all' acque ( onde varcarle ) il piede^ 

Appena poi i' impctuora lente 

Iniiabile corrente , 

£ il tropo fondo, e il gran perit;iio mira, 
Che terror lo forprende , e lì ritira • 



D 



Tal 
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Tal' io d' un Mar sì vailo, 

E in cui van con sì rapido, e veloce 

Corfo t c con tal di fafto 

Tanti Fiumi, c si grandi a metter foce, 

M* efpongo al varco , ma dei Lido appena 

Sciolgo, che r alta piena 

M* empie d' errore , onde m'arctro , c porco 

Col picciol Legno i mici timori in Fono* 
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Del Sig. Cavalier FraiìCofcQ deik 

Torre, 



ERgi cimi \ ergi la AiperlMi firofice • ' * * ' "^T 
Fiume » che tenie glorie In lètto laisM^ 
£ fenza minacciare Argini , e Lidi « 
Forma di Flutti un orgoj^ia Moqm • - : 

Da cui le Ninfe tue fen cfcan pronte 
L'acre empiendo di feftofi gridi , 
Che quegli amichi oblieran faAidi 
Per lo DeAin dei mifero Fecontei 

Poiché in s\ lieto , e memoraiido giorno , 

Mercè ]a Gòppift,, onde è sì akero Amore v 
Vedran le glorie de* futuri luUri j * 

Vedranno in qnefto Suol % qual mai ritorno 
Farà Sorte più amicale nuovo Onoro, 
Mercè de* Figli generod illuAri • 

Del Sig. Ab. Co. Antonio ZinannL 

Quando à veAirfi del terreno ammanto, 
Donna, fccfe dal Ciel tuo Spirto eletto» 
Ove l'Iliaco Eroe fuperbo tetto 
AlzoiTi , e ùa diede agli errori , al pianto 

Non pib , ò miei Figli, e Figli ancor del Xanto, 
Peregrina Beltà v'accenda il petto j 
Quello , eh* hà il noftro Suol Seme concetto 
Delle Donne pili conte ofcura il vanto ^ 

B a fommo Onor rccheranfi Arno, e il Reno, 
Sol , che faran di Speglio à fuoi bei Ltmù: 
Difle il Timavo allor dì jgiola pieno • 

A cui, foggiunfc altero il Re de* Fiumi ; 

Del bel Pegno à un mio Figlio il nobil Seno 
Stringi i che fol Lui ne fer degno i Numi. 

D z 
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DeiSis»ikvoc..GÌQ..Baj:tifta Zappata 

Comacchiefe. 



TAflTon, quel Nodo, onde vi cinfe Amore 
Per ordine del Ciel si fortemente. 
Voi già non tralTc in frà la volgar gente > .. 
Che iiegue Torme del credei Signore . 

Foiche Aia fiamma noQxcPiiitorno al core 

Sapprefe già , cl^Vel fùaf. VircU: opn fente, . 

I4a d'un pili alco atdér fcaldò la nente» . . . / 

£ ]a vi cinfe d*immo.iiu|l fulgore . .. . : 

Però degno ben fietc, ond' altro apprenda ' . l 
Da Voi tuttor di ben amar la fcuola, 
£ dove al per ben amar fi afcenda. . • . , 

E lutto in carte al guardo altrui poi modro, 
•Niun più faccia di fu' ardor parola, 
S' ei pria non regge al paragon del vodro , 

Del Sìs:. Fioravaiite Fufchini 
Accademico Intrepido, Ferrarefe . 

Ulene il Santo Imeneo. SU riverenti 
Di celedi penfier ricolme» e piene 
Sien le voftre divote , e pure menti : 
Ecco il Santo Imeneo, che a voi fen Tiene. 

Seco hà la Face Tua , che ali' aure , a i venti 

Più vigorofa nelT ardor diviene ; 
Aprite il petto a qucfìc vampe ardenti, 
Onde in lui de piacer fcendan le piene > 

Stringafi il Nodo , e pria di compier l'atto. 
Pace chiedete , e Prole al Sagro Nume , 
Pofcia fermili il dolce almo Contratto ; 

Ch* ei cinto del piti vago e pih bel Lume 
Andranno al Cielo a regìArare il Patto 
Su V etetao de* fati aureo Volume • 

Del 
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Del Sìg. Dott. Gaetano de Carli 
Accademico Intrepido ^ Fifìocritico, 
FiJogono, Afsordito, Riformato^ 
OftufcatOjConcordejGomacchiefe. 

EGLOGA F£SCATORIA. 
Cleante» Egone» 

Uerto è di Galatca rantico Scoglio, 
Klladi qui rivolto in me lo f^uardo, 
M'aprio nel fcn la piaga, ond' or mi doglio. 

t 

Mio cuor come Tei fatto sì codardo, 
• Ornai temp' è , che opprefso efci di Vita ; 
Se il viver fatto è un morir lento» e tardo: 

Ma almen pria giU per Pampia afpra ferita» 
O mia Lesbina . u' manca l*Alma cgn'ora 
Incliina gli occhi , e al partir falla ardita : 

Forfè alcun fpirto l'ali ergerà fuora , 
Solo a moftrar con umile baldanza 
Quanto mai fOiire , eh* ei per te fen mora . 

ES' Qual mai dura » ed acerba rimembranza » 

Che SI pofsente ognor t*afsalta , edange» 
Hà fatto nella tua mente la Aanza ì 

Ogni trifto penfier torto fi cange ; 

Com' or più lieta mai non portò il giorno 
La Spofa di Titon fuora del Gange • 

placido il Mar sMncrefpa d'ogni intorno ^ 
£ nelle tremul' onde il chiaro Sole 
Par, che fi fàccia dì Gòralli adorno. 

S^rfo tutto è di Rofe, e di Viole 
Il vicin Colte, e frà le Driadi infinto 
Proteo fui lido intreccia le carole • 

Orche il noftro TIMETA alfine hà vinto 
La tenera gentil vaga Lfc^UCIPPE, 
Sciolto dal duolo» ond*cra prim^ avvinto. 
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Cantan verfi d' Amor Fillira , e Alcippe» 
Canta in Mar Mcliccrta,c inficm Trùonf; 
Qual fe all' onda bevefser d' Aganippe . 

' £ tu meùo ! ne a lor teiH Corone i 
Ne canti Intil di* lode? e il tuo dolore 
Pur moilri al voltolagli atti, ed alfermone! 

Cic» Egoti , tu non fai ben ciò « che fi a Amore : 
Mi lacera via più, via piii mi i rode j 
Ne cape Taltruì gioia entro il mio ^ore . 

E^» TacirT cfperto notator , che t'ode, 

Quel, clie talor di Circe fi lamenta, 
Di tuo mal ndc , e foile ancor iic ^ode ^ 

Se Amor è cofa, ond*Uom fen dolga «e penta, 
£ tal vii cura entro tua mente il pinre» 
Del figi ioidi Gildippo ti rammenta: 

Egli gili dallo rcoglio in Mar fi rpinfe, 
£ al Tumulo unir Conche i Pcfcatori; 
Pur molle il cuor lece d' Jburiila, e il viofc • 

Prezzo alfin del gioir fono i dolori, 
£ ion conienti gli araorofi inganni. 
Che , i più felici furo , i trilli amori. 

- TIMETA infin dal verde fior degli anni » 
Che inefcar Tamo- ancora non iapea , 
Vide in amare doglie , in trifti aifannii 

Dì rugiadori umori il Ccn fpargea 

Per gii occhi , e con un folo alCQ fofpiro 
Le Ncreidi pietofe a fe rendea. 

I MoAri Siciliani partorirò , 
Dicea j la tra le grotte , e di veleno 
Le Foche ^ pvc è Cariddi , Amor nudriro . 



Unqua non pofe a fuoi lamenti il freno, 
O intender Reti, o in racconciar la Naffay 
O al foco in la Capanna , o ai Qc\Jex,^^(?r 

Or quel Aio vaneggiar dietro a fe la03> 
£ frù la morbidezza , c ftà ii dUfiCto 
Alle pure d* Amor gioie Te» pa0a^ , .. . 

Non sì all'Oliva dolcemente flretto . 

Stà il Polpo , ne sì il Pcrfico alP occhiaia t 
Come ftà a Lei TIMETA ìc^^icm; ^ 

In Lei fi pafce , e T Alma fa beata , " " 
Qual fi pafce la Conca di Ruggiada : 
O felice per Elfo alma giornata . 

Volontier foffri , ed a miei detti bada^ 
Gleonce ; al vero ben mai non fi giunge. 
Se non per lun^a » e fòticofa Arada • 

C/^ Ma qaella , onde ii Tiranno Amor mi punge» 
£ fparfa di velen fatai faetta i 
Troppo d* amaro al dolce Tuo coogiunge . 

£g. Non più ; tu lega al lido la barchetta , 

Lafcia Canertri, Reti, Naie, e Canne; 
Fà tregua ai Rombo , e meco i palli ailretta. 

Vo\che andiam di TIMETA alle Capanne, 
Equel sò ben, che cofto cangerai, 
D*onde avvien ; che dogliofo ogn*or t'affanne. 

Le Nercidi del Mar fuora A'edrai , 

Dove in Saffo mufcofo il Seggio hà Dori; 
Ivi lodar LE UC1PP£ fcntirai. 

1 Dei Marini d'Alga , e infiem di Fiori 
Cinto il crin le Conchig'ie , ed i Coralli 
Sparger vedrai co' i loro arabi odori. 
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S gir folcando i liquidi CriAalli 

Nectun fovra un Delfìn>(che maiaolfco) 
£d Ino guidar poi di Tebe i balli* 

£ dove or fon le nozze di Nereo ? 
Invidiar TIMETA T Oceano, 
Invidiar lo puoie anche Peleo. 

Andiam i deh pib non fofpirar q\A in vand » 
Triton fuona la Tromba alfa Marina, 
Chiamando ogn'un dal lido piìi lontano* 
Ck* ilodiam pur i forfè ivi farà JLesbina • 



Del Sig. Co. Galeazzo Fontana. : 



QUeUc fon liete nózze « ó non ^uat Aiolc 
Di qualche amara ©gnor mifchiarlc il Mondo: 
Due Giovin Spofi , a cui fu il Ciel fecondo , 
D' Onor» diP.iegi, qual di luce ai Sole. . 

Lui nucrìo TEridan : Lei d'alme , e fole 

Virtù già formò 1* Adria ; ad ambo , e biondo . 

Crine , e richczza , e quanco far giocondo 

Può U vìver, feo. Deh il &ccia ora la Prole. . * 

Mail ÙLtk: il veggio ( s'èpur ver, che ai Vati» . . 
Come a me Tuoi , venga il futuro avanti ) 
Cofe ecceife di lor.vedo ne' Fati. 

Veggio Elmi, e Toghe, e quante belle, e quanti 
Cinti d' Onore Eroi , che de' pallati 
Ofcuicran ( chili crederebbe è y i vanti • 

Del Sig. Ippolito Zanelli Ferrarefe . 




Eh fe frà quante , ò fcalda il Sole , ò bagna 
L* ampio di cento Nomi alto Oceano, 
U' hà terra alcuna , ove ancor Vifo umano 
Sia ignoto aia non mai colta campagna^ 



Là Giovanni, e la fua gentil Compagna, 

Amor , trafporta in quel fier Monte, ò Plano: 

Quelli daran nel Suolo ermo, e lontano - ' 
I nomi all'Erbe » a i fiori , al Capro » e ali* Agno • 

Vedrai per querti eccelfi illuftri duoi 
Spof» darfi prencipio a una novella 
Gente » che Amor fol detti à Figli Tuoi. 

Manca la Stirpe degli Amanti: e quella 
Se fondar penti, ove trovar mai puoi 
Piìi amorofo Gaizon» Ninfa più bella} 

Dd 

Digitized by Google 



Del Sig. Dottore Antonio Fabri 
Accademico Intrepido ^Ferrarefe. 

FU chi diflè , che Amor Alma dd Mondo, 
Amor è mente; e non errò il peniiero; 
Poiché qual è core sì avvcrfo, c fiero, / ' 

Per cui varco non s*apra ampio « e profondo ì 

Ma come, in frcfca ctade, e in un crin biondo 
Soavemente adopri il forte Arcicro , 
Dicel Voi , Spirti eccelfi , or , che al fuo impero 
Scritti vi tragge m Nodo alma, e giocondo-. 

Ditelo, e ceflt ornai quella funeda ' ' 

Voce, che amar iìa pena > e i^abbtaa tale • 
Quei, che mai non femiria fiamma 4>nella,. 

Che non và gioia à quella gioia eguale, 

Che un l'aggio Amor in due bell'Alme inncHai 
Amor , che in più bei Ranoi eterno lale • • 

Del Sig. Abate Agoflino Panizza 

Ferrarelè . 

LA miglior Dote della nuova Spofa ' 
Non fon gli Ori, o le Gemme pellegrine. 
Ne i ricchi Panni , di cui va pompola. 
Troppo efpoAì del Tempo «ile ruine* - 

Ella hà feco la Donna gloriola 

Altre ricchezze , e fono le divine 
Virch , che fanno moftra luminofa , 
Lei Sollevando oltre 1* uman confine « 

Ma il Mondo folle , che fol cura , e prezza 

Q^ucl» che fi vede, e non quel, che s'intende 
Si fermeirà fu la mortai Bellezza, 

« 

E foum quello , che al di lUori fplende ; * 
Lo Spofo nò* che guarda la Grandezza 
Del Bello interno^ e ibi di.hii s*accende. 

Del 

Digitized by Go 



Del Sig. Allefandro Fagnoli Faentino • 




Orgimi V Aurea Cétra, 
O del gran Giove Figlia; 
Quella con cui per Tetra, 
Desiando meraviglia, i 
Ten vai d^illuftri Cori 
Cantando i dolci amori : 



Che chiamar voglio anch' io 
Pien d'amorofo fpirco 
Belle Nozze il gran Dio» 
£ cingermi di Mirto. 
Alle Nozze , Imeneo , 
Scendi» fcendi» Imeneo 4 



Vieni ò leggiadro Nume 

Col bel purpureo Manto, 
E con l'amato Lume 
Di tue facelle, e accanto 
Vengano ancora armati 
Gli Amorini bendati; 



Ma Voi novella Spofa, 
Gnor dei fecol noitro. 

Perche rtarven rltrofa ? 
Ecco le Gemme, e i'OAroi 
Ornate il bel teforo , 
Del Seno , e dei Crin d'oro | • 



Sebben qual pib vaghezza 

Hà da ftrano ornamento . 
Voftra natia Bellezza.? 
Miri chi vuole intento 
Voftre Luci , e non pòi 
Arda, fé può, di Voi, 
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O fe tal era quella; 

Che vnita al Figlio egregio 
D* Erope , ili più bella 
Un dì portonnc il picgioi 
O di Cadmo la Suora 
Tanto famofa ancora» 



O Colei , che gli Amanti 
Su la riva d' Egeo 
Sfidonne al corfo • e tana , 
Ahi ria ! morir ne ffeo , 
Benché non cosi ria « 
Che non poi fofle pia: 



Ragion ben cbber tutte 

Le Greche armate Squadre 
Frà mille pugne, e iutte , 
E morti orride, ed adre, 
Ritor con la mina 
D' Ilio la lor Hcina : 



E tu ragione aveftì 

Di cangiar forma, o Giove, 
Quando per Mar trae^li 
Quelle bellezze nove j 
E tu d' efpor tua forte 
Ippomenc alla morte . 

E ben Giovin guerriero,^ 
Ben fu faggio configlio » 
Che fc* cangiare il fero 
£ minacciofo Ciglio 
In dolce , ed amorofo 
Per farvi ad efsa Spofo. 

fùaiu 
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Amiti quei, che noti ponno 
Aver beltà si rara , 
Le crude guerre, e il fonnOt 
E la quiete cara 
Tolgano agli occhi lafli , ■ 
Ch* egli da lor ben &ffi. 

Siea pure ì lor Trofbi 
I tefchi orridi, e neri 
De* lor nemici rci^ 
Vadan pur elTì alteri 
Di gloriofe fomc, 
£ di Provincie dome • ' 



Che a Voi ben fia maggiore 
Gloria r avere accolto 
Nel nobil petto Amore, 
£ Paver fifo il Volto 
Nel graziofo afpetto 
Di quel cara Idoletto « 



O quai caldi fofpiri , 

Quai pa reiette ardenti 
De* palTati martiri 
Gir vi faran contenti . 
Vieni» torto Imeneo, 
Vieni» Santo Imeneo « 



O vita dolce ( e grata. 

Che rade volte in terra 
Dal Cielo altrui vien data : 
Altro egli è ben, che in Guerra 
Frà Spade ardite andarli » 
Di bella polve fparii • 
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Sebben sii le fae fponde 

A dcilricr porre il freno 
Ti Tider d*Iftro ronde, 
£ d*ardir nobil pieno 
Far cofe in mezzo airarmi 
Degne diBronù» e Maripit 



Bello il mirar da lunge. 

Come le avverfe Schiere 
Il Ferro tuo difgiunge , 
E le rcfpinge , e fere , ^ 
E quanti intorno uccidi 
Fià mille pianti, e Ìlridi« 



Ma a che di mefie cofe. 

Di Guerra avvien , cheor caOM 
Di quelle tue famofe 
Opre narrando i vanti ì 
Ah tu vieni , Imeneo , 
Vieni i à tempo Imeneo • 



Ecco , che già la luce 

Chiara fplende del giorno; 
Ecco «che il Sol conduce 
Di lieti raggi adorno: 
Alle nozze. Imeneo» 
yieni ; é tempo «Imeneo • 



ye* , che di Giovanetti 

Schiere gentili, e belle, 
Ve' che vez7oli eletti 
Cori di Verginelle 
T' afpettano, Imeneo» 
yicni, Santo Imeneo. 
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Tieni, e de Spofi IIluAri 

Stringi le dcAre infieme ; . 
fkt che per mille luilri 
Viva il lor Nobil Seme : 
Vieni» è tempo, Imeneo ^ 
Vieni 9 Santo imeaco* 
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Del Sig. Co. Ferdinando Ghini 
Accademico Offufcato Gefenate. 



INcIito Spofo pria , che alcun ti fcioglia 
Queir aureo Manco > che ti cinge , f< orna* 
£ pria « che il Genio Niizial t*accoelia , 
U' l*alma Pace» e il caflo Amor loggioraa. 

Quai furo fn qucfta fral terrena fpoglia» 

I cuoi grand' Avi a rimembrar ci corna , 
Quai per Virtù, ò Valor, per carta Voglia 
Rcfer la Patria , e la tua Stirpe adorna i 

Indi rammenta ancor Tatra fconfitta. 

Che dell' empio Ottomano in quei remoti 
llngari Campi fe tua deAra invitta» 

Ch* io allor dell* auenir Atto prefago. 

Dirò f che i Figli tuoi , che i tuoi Nipoti 
Saran degli Avi» e di Te Aefso Immago* 

Del Sig. Au. Francefco Mambrini 

Cefenate; 

SAran, faranno numcrofi i Figli, 
IlluAri Spofi , che ufciran da Uoi , 
Che poi, mercè de vortri alti configli» 
Supererai} tutti i grand* Avi fuoi > 

Ne mai fia , eh' altri a Lor fi rafsomigli 
Di quei , che furo , e che faran dappoi 
Sia cfperto in carte , ò in bellici perigli « 
Q i4 altro f ove ne vati chiari gli £roi : 

Che io il sòt che volgo il gran Libro de' Fati» 
£ a peno leggo» come un Di faranno 
A Falla in prezzo » ed al Dio Febo grati } 

£ veggio qual fcempio crudel faranno 

Del Trace, e fcorgo-ah non conviene ai YaÙ 
Dir tutto quel, che di futuro fanno. 
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Del Sig. Dott. Gìanandrea Barotti 
Accademico Intrepido Ferrarefe. 

IO, che dcir acque del Cartalio Fonte 
Le labbra, e il Crine non m'afperfi ancora » 
Ne sii la cima del Pierio Monte 
Poii il piede , ove Apollo hà fua dimora i 

Nuovo Spirto in me Tento, e nuove , e pronte 
Idee mi fveglia , e al canto mi rincora , 
£ già adorna mi fembra aver la fronte 
Di quella Fronda « che i Poeti onora j 

Ma non è Apollo : Amor è quel , che accefe 

In me la fiamma , e vuol , ch'io faccia il vanto 
Dell* Opre voAre ad ogni Età palefe , 

Ed io di Voi, febbcn non nacqui a tanto , 
Dir faprei cofe grandi, c non più intefe. 
Se fofse uguale al gran Soggetto il canto • 

Del Sig. Gio. Battifta Freguglia 
Accademico Intrepido Ferrarefe • 

NOn è qual mi credea colma d'orrore 
Dappoi , eh' hà del tuo piè Torma gentile « 
Anz* è pih gloriofa, e fignortle 
La Via 9 che guida alla Maglon d* Amore. 

Tu la regnarti d'immorta! fplendorc, 

Splendor, per cui nuli' altra è ii lei fimilet 
Ne pili far;ì qual fu negletta, e vile, 
Strada un tempo d' adanni , e di terrore 

O bel veder « come ficuro afcendi , 
Dove fol t'alza una Beltà mortale, 
Beltade in cai quaggiù pago ti rendi • 

Tu la iiegul, ò Signor t eh' ella fu Tale 
Porterà il volo tuo , fin , che fi Aendi 

Là» dove vaiG; alla fieltà immortale, | 
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Del Sìg. D. Carlo Belli Accademico 
OfFufcato^ Cefeoate. 




Geo fcn vengono 

Li Spofi nobili 
Sopra Conchiglia, 
Che d' Oro è fulgida. 
Giù per TEridano, 
Clic và con lapida 
Velocità • 



Già in alto fiedono 
La fedeliilìma 
Deftra porgendoii; 
I lieti Zefiri 
Le Vefti fquotongli, 
E in aria fpiegonle 
Or quàf or là. 

Le belle Driadi 

Fuori dei liquidi 
Criaalli fi ergono 
Cinte 'l crin' umido 
Di canna tremola, 
£ in piedi s'alzano 
Con maedà . 

E in feda , e in giubilo 

Intorno gli incliti 
Spofi ne danzano i 
Or il pie celere 
Per aria j;irono , 
Or l'onda premono. 
Che in alto và. 

Di poi ne pafsano 

Al Lido, e fcendono 
In terra , e fermonfi 
Frà mille nobili 
Ninfe bellìfllme. 
Che loro attendono 

Con aniÌGtà* 
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liLito fpogliono 

Di perfi , e candidi 
Fiori odoriferi , 
E il faoi ne fpargono; 
E ai Spoii n'offrono, 
£ à loro inchinane 
Con umiltà • 

Di Cetre , c Vivole , 

Di Flauti, e Cembali, 
j Di Trombe , e Timpani 

I fuoni afcoltanfi , 
Che il Lieo n'empiono 
Di dolce armonica ^ 
Soavità. 

Le Ninfe pofcia 

Lor canto fciogliono» 
Ch' ogni atflitt' Anima 

Colma di giubilo , 
E in cuor pili gelido 
Amore deftanc 
DeAa , e pietà • 

Co' dolci carmini . 
A chiamar fubito 
Imeneo, fentonfi . 
Che giù dell' Etere 
Ne fcenda a fi tingere 
li dolce Vincolo , 
Che ordì Amor già • 

E i ratto vcdefi 

Giufo per Taere 
I velocirsimi 
Vanni a difendere ; 
E in atto fcaocere 
L* accefa Fiaccola, 
Che in mano eglihà • 

Intanto 
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Intanto flringefi 

Il dolce amabile» 
E indifsolubilc 
Nodo , e la Coppia 
Gentile inviali 

Su Cocchio ebamco 
Alla Città, 

Al fine il numero 
Dei Figli nobili. 
Che nafcer dcggiono 

Per valor incliti 
Dal Volgo annonziaH, 
Che in fe/la , e giubiiq 
Dieuo a loi và 



Dd Sig. Ab. Glufeppe Entrami 

Fiorentiao. 



Rudel ver noi non è , TaflToni , Amofc 
Tuttoché il fcmbri , e ognun crudo lo chiamii 
Son d' oro i Dardi , e dolci fon quegli Ami t 
Co' quai roavemeiKe adcfca il Cor<« 

Eflèr vnol ben , com* è , di noi Signore,. 
Ne per fchiva Virtù vuol , che difami 
Un nobil Cor , a taldie invan tu brami 
Per Scherani il Ferro « o il tao natio Valore p 

Quefio , Palme ti diè , 1' Od rida Luna 

Infanguinando ; or Serto a i pregi tuoi 
Domu illullre darà che tante aduna 

In fé Virtudi , e che co* i merti faoi 

paoce ngiiagiiarti i Amore hà fol queft* ont. 
Via d* eternar nel Mondo i grandi Eroi • 

Del Sig. Dott. Dionigia Andrea 

Sancafsani. 

Ecco , Eridano il Dì bramato tanto ; 
In cui fen vien. la fof'pirata in pria 
Gran Donna , cui fa vaga » pia che il Manta 
Gentilezza ^ Oneftade » e Leggiadria ». 

£ feco il forte Cavaliero , e oh rjuanto 

Dir puoi , che a Lei pari del tutto Ei fia ; 
S'Ella di Senno, Ei di Prudenza hà il vanto ». 
£ aggiunta a gran Valor gran Corteila. 

Là nel Feliineo Tempio- al Sacerdote 

Dier già il mutuo confenfo » e mano a maoo* 
Unendo» feron di due Cuori un* Cuore.. 

£i benedì il gran Nodo , e in facre Note 

Nanti r Ara prom.fc » ( ne fia in vano , ) 
A te £roi ». figli a loco » agli Avi Onore 0, 
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Del Sig. Dott. Grazio Braccioli 
Accademico Intrepido Ferrarefe. 



I fupernafrà Noi luce faftoiì 
Volan di miUe ToU oggi in sU l*ale 
Geni del Teno Ciel tutti amorofit 
Come in Di memorando 9 e trion£de. 



yn la pronuba face, un rimmortale ' 
Serto di pace addita, uno i famofi 
Certi d'ALINDO, uno il fulgor fatale, 
Ch' hanno i vaghi dlR£N£ occhi vezioii. 

Di Querta all' Aureo Crine altri i bei mirti. 
Altri le Rofe recano d'Amore -, 
Altri cantano 1 duo felici Spirti. 

Xd'al loro gioire ALINDO. e IRENE, 

DeAra a. De Ara congionta , e cuore a cuore » 
Bacian, Santo Imeneo» le tu$ Camene. 

* 

D'Un' Accademico Intrepido. 



N 



On Taureo crine vagameme adorno , 
Donna gentil, non del tuo Volto il brioi^ 
Ne gli occhi, ouc han le Grazie il lor foggiomOf 
Dei tuo Spofo nel Sen la piaga aprio : 



QucAe fon Tarmi, onde al fuo carro intorno • 
Il Volgo abbietto in vii fervaggio , e rio , 
Di libertade, e di virtudea fcorno» 
Mira fuperbo il fiiretrato Dio i 

Mà la Viriude, e gli atti dolci, e onefti; 
E' il bel dcirAlma,che trafpar di fuore» 
Fero il gran colpo, onde Vittoria Avdki^ ' 

Or di sì bella imprefa , e vanto , e onore • • . 

N' abbia \irtudc, e vergcgrofo rerti 
Vinto a fe^uire il fuo Trionfo Amore; 



D' un' Accademico lotrepido 



STretto è il gran Nodo ; cqco 1 felici Spofi 
Cinti di Serto Nuzial cui innanti 
Ninfe , e PaAori van cantando i fami 
Inni , c fpargendo al Tuoi ^iori odQrofi. 

Ite : vi prego anch' io dolci i ripoii , 
£ tanti fieno gli anni voilri , quanti 
Fur già di Ncdor , ne fofpiri , o pianti 
Faccino i voilri dì fofchi , o dogliosi. 

U Giel cortcfc la piìi bella , e pia . 

Prole vi doni , in cui fi veda imprcffe 
Pietà , Senno , Valore , e Leggiadria . 

Face tra voi fempre dimori anch* efsa « 
£ la nera Pungente Gdoila 
Vada ali* Inferno a lacerar feilefsa. 



D'un^ Accademico Intrepido 

• . .* j 

D£ir. Eridano bella alma Reina, t 
Madre fempre di cccelfi , e: invitti £ioi« 
Alla cui Fama ogn' altra umil s* inchina 
Per l'alte Geila de' gran Figli tuoi, ^ V, 

Non temer nò la rea fatai ruina 

Dei tempo edace , e dct^li artigli fuoi ». . .. • . 
Ch' oggi farti più bella il Ciel deftina 
Con nuovi pregi , e tu veder tei puoi ; .... 

Mira il bel Nodo , che congiunge infieme 
L* altera Coppia , e^ del Retaggio iUuftrc 
Mira rinovellarfi. il gentil Seme « ^ 

Seme , che refo alle tue glorie indurre , 
Germe darà di Tempre chiara fpeme , 
Onde di nuovo Onor « che ti iilttitrci ' - 



56 

Del Sig. Dottor Ferrante Borfetti 
Accademico Intrepido Ferrarefe , 

TEmpo è , Signor , che il gcncrofo , e franco 
Tuo Cor dimoftri, e quel Valor guerriero» 
Che già contro ti fpinfe al Trace akcro, 
per cui sì grande è il nome tuo pur anco ; 

Yedi Amor, che ti sfida, c fcco al fianco 

L'alma Donzella, bnd» ci divien piìi fiero ' 
Poiché da qae begli occhi il crudo Anriero 
Yibra Saette non fallaci nnquanco 5 * * 

MoAra » che hai core invitto ... Ah nò pili forte - • - 
Di Marte è Amor, tu mi rilpondi , c belhi 
Troppo è Colei, che di mirare ho 111 forte. 

Io già fon vinto , e già quea'alma ancella 
Corre tra le dolcilTime ritorte, 
Onde oggi Amor mi lega, e ft fìnge à quella. 

Del Sìg. Dott. Girolamo BarulFaldi 
Accademico Intrepido Ferrarefe. 

BEn mi pregio d' affai, fé anch'io cantaiìdo. 
La Schkfa Nuxial fegoir fon degno , 
Io, che s\ lungi dall' Erculeo fcgno, 
yò U mip Cavil con lento fptotk guidando^ 

Mà non potrò, mio baffo Alle ufando, 

Giungere al par del più fublTme ingegno , ■ 
Io , che cerco al mio dir forza , e fortegno 
Dall' altrui t)racgio , e ftò ali* altrui comando , 

Atai in verte sì rurtica,e sì lorda, 

Com' e di rozzo Yignajuol costume. 
Scacciar dovria «iafcun mia voglia ingorda. 

Pur quando piaccian Pombre in mezzo al lume. 
Ecco, Mia Cetra al comun fuon s'accorda: 
£d ò fofs' ella d'eloquenza vn Faumc . ^^^^^^^ le 

- - _ _ _ ^ _ Del 



Del Sig. Baldafsare Profperi Patrizio 
Lucchefe, Accademico Intrepido . 



Z G IL 'O ti A. 




Silvio - Elpidia . . " 

Elpidio, £lpidio»oinafp*«o;iacc»jBt^ 
Ch^oggi doppo il giratttJitJéntieflufW, . ^ 
Fa dic4ilfin ci riìreggia,e quale lappatici 
_ Lieto .ifeMJobufto il toipUièfir tìttìuttSi* 
£jp. Ocaro Silvio quante vs)kio tntco k •,• 

I miei peniSkli -ragionando, andaro . 
Di te,dapoi, che il SerchiOvC i Colli attutii 
D' Etruria abbandonarti , oh quante VOllC ' 
Di rivederti almo dcfio mipunfe: ■• ' ' 
Ma benedico il Ciel, ch'or mei concede. 
Sii Qual mai , dimmi , cagion fu , cheti fpinfe 
Il numerofo Gregge, e'iiicCbi Aniai|i0 
Alla cttitodia zìtrui^c ti feo Tifilo, 
£ le apriche làTciar Campagne Tofchfej 
Chetante volte xifuonar ÙLC^dì 

Con la foave tua dolce Sampogna ì ' ... 

Forza egli è ben , ch'alta cagion movefsc 

A te, del cor contro il volere , il piede» 

Per trarti lungi dal natio Paefc : 

Poich' io sò quanto le gentili Ninfe 

Ti piacquer d'Arno , e tu piacerti ad else , 

E quanto caro il Tofco Giel ti fofse • 
Elp. Ben t'apponefli a&jdir , ch'alca cagione . 

Alle belle del Pò rive mi trarse« 

E tei dirò * fe di faperlo il brami • 
sa» SòtChea tefempre corteda fu in pregio f, 

Ch* anche nel petto de'Paftoci aU^cga.» 

E talvolta iui più , che in altri abbonda* 

Però ti prego, che venir ti piaccia 

Pria di qui poco lungi ove fcdrerao, 

E dando a te qualche ripofo intanto» 

Con più bel agio mei farai palefe . ... 
Elp» Andiam pur , Silvio , dove più t' aggrada ♦ 

Ch'io verrò teco, ne già creder, ch^-abbia 

In me dal viaggiar parte jftanchezza » _ 
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dhMr nel vederti mi fncccde come 
A Gcnitor , che alla capanna in vano 
Per molti giorni il caro Figlio attefe, 
E poi temendo di non piU vederlo , 
Ccrcandol và per Bofchi, Valli , e Monti; 
E trovatolo allor , che mcn lo fpera , 
Ogni fatica , e ogni ftanchezza obblla • 

SU* Saper tu dei , che in quefte amene piaggio 
Di fcicite piante, c verdeggianti allori 
Sacra ad Apollo vaga Selva forge*, 
Ghc pregio, e vanto a quefto fuolo accrefce, 
Là vo»,che andiamo di quei Lauri al rezzo « 
Ove uno ftuolo di foavi Cigni 
Dell'Eridano fan dimora , e Nido 
E dove non ifdegnano fovente 
Scender le Mufe a far lieto foggiornos 
Ma ecco mentre dcfcrivendoi votti , 
O caro Klpidio, il piè vi ci conchifle; 
Or qui fediancl , ove pib folti, i rami 
Stendonfi in alto, e fan piUfreifca Tombra* 

EJp, O quanto è bella^Qualfa malia dotta, 
£ induftre man , che sì vaga foràiolla ^ 

Sii Fu di faggio , e magnanimo Pallore , 

Cui di piantarla piacque , ei con attento t 
Amor anche la guarda, eia coltiva j 
Quivi fpirano ognor aure tranquille, 
E gode ogni Paftorc alma quiete : * 
E bench'io fia qual rauco augel paluftrc* 
Pur fol mercè di lui, che vi prefiede, 
M'è foggiorno sì bel goder concenb. 

Efp. Forfè queft'è la gloriola Selva, 

Onde cotanto alzò la Fama il volo. 
Che il nome Aio portò fin oltre i monti 2^ 

Sii Sì queAa è appunto. Or dimmi , perche mai 
Si fortunate quefle fponde furo, 
Ch'ebber la bella forte or di vederti ? 

£ip' ^^'^^^^^^ adunque, oh forte rimembranza , 

Che a un tempo e (lo mi con foli, e attrici | 
Dirò » che iìuiiik geatile , e vaga 



Guidò corteTcFato un dì full' Arno,' 
E appena giunfe , che qual nuova Stella» 
Parve luce accrefcefse al tofco Cielo. 
Era Cortei duanti pregi adorna. 
Che d*ogni Ninfa a tra^g^ «fisciù 
Dir bafta fol , che Tahne tue Viroidi» 
£ le tante di lei faggie mmierft 
Degne (timò Amor Aio TeccéMl 
Augufla Donna, chesuPArno impem; 
Quella, che è fatta altrui Speglio, ed efem^ 
Al Secol noftro, e del Paefe Etrufco 
Onore, e gloria, entro al cui fcn formaro 
Seggio Real Prudenza , &c Oneftadc, 
Pietà , Senno , Valor , Giuftitia , e Fede i 
E frà tante Virtù qual più ril]plei]4t 
Dir non fafMei » che in maeHI reale 
Riiiedon tutte come in proprio Tiono» 
Ne foggiorno ebber mai di Lei piti betto^ 
Sicché dicendo van leTofche genti, 
Quefta è la vera Imago delle Antiche 
Eroiche Donne, che già furo in pregio. 
Onde oggi ancora ne ragiona, e canta 
Ilio , Sparta, Cartago, Atene, e Roma, 
perdona , o caro Silvio , fe guidommi 
alquanto fuor di ftrada altro fcnticro. 
Che lo fplendore dell'Etrufco Sole 
Rapito aveami; e fatto deviare « 

Sik Non è« Elpidio da noi rozzi paftori 

Alzar tant* oltre il debil no^lro Tguardo « 
Poiché la troppa lucehà per coflume» 
D'allettar si, ma render abbagliato. 
Chi ardito in lei prefume di tìtlarfi. 
Ed ali' Aquile foio di grand' ale, 
E d'efperte pupille è ciò permeilo. 

£lp» Or ritornando all' interotta via , 

Diro , che, o fier dcAino piU non volle 
Failofa Etruria per EurlUa aodaflCe» 
O voler foflè d*alta proivdeaza « 
•Che di bear le piacque akre contrade , 

Fi. 



Cert' è , che pianfe l'Arno , e .ne divenne 

per tal cagion lieto , c fuperbo il Reno» 

£ allor , eh* Ellarivolfe altrove il piede % 

Che il noftro fnol fiorir £icea più bello» . 

Toilo qnefto divenne * come fuole > 

Al dipartir del Sol la terra fard ; _ 

Seccoffi il Prato , e i fior languir fur viftì » 

De' Fonti , e Fiumi le già pria dolc' acque 

Più non guftavan le afsetate Gregge , 

Che il pianto delle Naiade , e Napee . 

Divenir fatt* avea quell' onde amare . . ; 

Altro piU non s' udia per Valli , e Monti» 

Che fpcfso rifuonajre in mcfti accenti 

Il bel Nome d' Eurilla , e Eurilla o^ii' Eco . 

Ripetea rifpondendo.in tronche voci, 

Che fin di là,dou' è di Stelle adorno 

Dal gran Padre Eridano udir fi fero » 

Per cui veduto fu dall' alto feggio 

Volger lo fguardo attento , e curiofo 

Là vè Fclfina ficde al Reno in braccio, .. 

E frà tante di lei Donne leggiadre 

Torto al fembiante, al portamento, agli atti 

Conobbe Eurilla , qual Rofa trà fiori;. . . 

Come Rè allor , che preziofo Gemma 

Vede in poter di chi fotto lui fiafili, . 

Degna cofa le parve dell' altera 

Donna Real,che ali* onde Tue fi Tpeccbi^n 

A cui rivolto , di comando in aria , 

Che un mirto avea d' amore , e maeUadc. , 

La gentile addito flrggia Donzella , 

Indi foggiunfe. Trà i piU degni Figli 

Per Merto , per Virtù , per Sangue chiari « 

Fà , che Sant* Imeneo con facro nodo • • 

Al Saggio , ed al gentile Olindo accoppi . 

Quefia, che ali* Arno, e al Reno invidia apporta» 

Che dalla union di qnefie Ahne gentili » - 

Tale fchicra d*£roi difcender veggio» : 

Che rifuonar iranno i nortri Lidi 

Sì d* alta gioia » e gloriofe getta , 



Onde non ria maggior ne pria, ne poi. 
Tanto fcrifsc a caratteri di Stelle • 
. Già in Ciel di propria man reterno Fato • 
. Qui fi tacque il Reale Mio Fiume, 
S la Aia Donna per il nuovo acqaifto r - 
Pia che mai lieta ne divenne ; e aliterà • - 
.Sparfa la Fama di si belle Nozze» 
per rimirare la folenne Pompa « 
E come unifca Amor sì bella Coppia^ • 
E a parte farmi de' felici auguri. 
Un pofsente desio nel cuor mi nacque* 
Che il patrio Etrufco fuolo abbandonando t 
Valicar femmi valli, monti, e fiumi, •' 
Per giungere del Pado alle beate * * * 
Tanto dal Ciel dilette alme contrade « 
Ecco , ò Silvio , narrata laicagione» 
Per cui mezzo, mercè di Stella, amica 
Or di vederti* anco il piacer mi dona . 
SU» Come à tepipo giuogefti , ò caro £lpidio , 

Ch'oggi appunto è quel giorno avventurato 
Ch'ogni nortro contorno lieto rende , 
E ogni piaggia riempie di fcftive 
Grida sicché per tutto ne rimbomba. 
Vivane Olindo viva, e viva Eurilla, 
Come tu in arriuando udito amai . 
Quafi dallo ftopore immote anch' efse • 
DelP Eridano Tende fi fermare , 
Il Tribato negando intanto al Mare » 
£ cento a noi Io dirsero Paftori * 
Che del Prodigio fpettatori furo . 
Una dolce armonia di liete vocr, 
E di ftrumenti un mirto fuon giuliva 
Palfando in cento, e cento luoghi udii: 
Ma SI bella cagione ignota m'era . 
Là dunque, Silvio andiam,dove l'eletta 
Coppia fa di le moflra , e i cuor di tanto 
Ne colma foavilìimo piacere . 
Ma intanto che attendiam Fora opportuna , 
Dimmi , se t'è in piacer , qual fonnaato • 
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Paefe diè sì heìl^Gemm in liKe^ • 
. Chi far gli avventuroii Genitori^ . • 
£ come veni» ad hàStku full* Arno} 
£/p. Quanto d'Efla narrommi , e di fua Stirpe . 
Gentil Paftor, dirò, che il bel Pacfc 
Alberga là alzò fuperbe mura 
Il fugitivo Antenore, a Wor quando 
Da uitricyi fiamme giacque lUio coafanu* 
Sappi , mi diffe , che da nobil Pianta 
Delle ricche d'Efperia alme campagne. 
Cui Regal Fiume conTarene indora, 
L*illuAre Germe , che Còftei produdè, 
L*origìn* ebbe , qual 4*Adria nel fuola . 
Poi crebbe, e s) fiorlow/ch'ecerna Una 
Del Veglio edace a CcornO) in cento, e ceaco 
Carte nMmpreflei memorandi Nomi 
Dì lor , che in ogni etade il bel fcntiero 
Seguirò , che d' Onore al tempio adduce * 
Ben ella il sà , che all' Ocean fi fpofa, . 
Quante volte d'Antonio , e d'AmbalIe 
Il dir facondo udinne, allor , clic ad efsa 
Dalla Patria Orator già furo eletti. 
Qual pofcia la Vii tU fofse , e (1 valore 
Del faggio Aurelio a cen^o prove efperta^ 
Quella ben fallo, che dai Taviroil nome 
Prende t e fallo del Pò la Donna Augu^U t 
Che il vider ambo mefsaggier del ìlege » 
Per cui và deir Eridano faAofa 
La Fonte, ed ambo folgorarle in petto 
Viderli fempre Tadorabil Segno . 
Se per Legislatori il Xanto,c il Tcbro 
Vantò Cefare l'un, l'altro Licurgo, 
Non minor vanto per Antonio or ave. 
Fatto famofo il Meduaco ancora, ■ 
Ch'alle leggi iiacie da lui piìi bella < 
Dar legge. vide, onde pili vaga èAilieai 
£ là vide t u* Minerva in regio Trono 
Alfifa ftaiTv, nel^lU degno fcaono 
Sovente altri alla,Dea federiì accanto f : 



Altri vide di fchiere havcr l'Imperoi ' * 
L'arduo fcgnaiìdò pcrigliofo calle, • 
Onde alla Reggia della Gloria vaffij 
Altri , che il nome lor fero immortala 
Per gefta al par de' pili itoodl Eroi, ' 
Ed attritche verfiirci il glòrioTa 
Da generofe yMe ilkllh« -^ilgtt«* 
Di um'altri narrar potrìt recceire 
Imprefcy la Pietà infigiie, e il yalore: 
Ma per tutti or dir bafta d* Aleflkiidro» i 
Gui folo efser d*Eurilla Genitore, 
Tal pregio diegli, che degli Avi il pregio 
Sembra quarAflro a paragon del Sole. 

Suando fcefe quagiu loSpirto eletto, 
be alia bella di lei Salma diè vita , 
D6tt'ecà 4ioftia,ed*AdfSa 4»flOr, e gloria « 
Fù il noftroSÌiblo il tanto iònttnacot 
Ove i foavi di$ primi refplrit 
Tempo,e Virtude pofcla in lei crefcendò f 
Gara facean , chi più pogetafse in aito i 
Ma Virtù Tempre alFetà fua precorfc. 
Onde colei, che le gran cofe fparge, 
Feo torto udirne d'ogni intorno il grido , 
Che alla Donna Real, che PArno onora 
Giunfe carco di mille eccelfi fregi . 
All'Etrufca Reina il chiaro Sangue, 
Ma più gii aurei eoftami , e quel fabUiae 
Di Virtù rare proprio inclito merto 
Piacqaer si, olle alla faggia illuftre Ninfa 
Di novelle Virili volP efser fpeglio . 
Quefto, egli è quanto quel gentil Partore 
Narrommi : ciò, che poi nella gran Corte 
Oprafse Eurilla , già da me intenderti. 
Or tu Silvio mi narra anche d'Olindo 
Qual la progenie , e quali i pregi fieno ? 
Jil, Troppo ad umil Partore , o Elpidio chiedi, , 
Ma quel dirò, che può mio bafso ftile, 
£tu da quel comprendere potrai. 
Come dall'orme adia potfv imprefie 



Ti fora del Uon nota la mote: 
Dnnqueikper cu dei,, che di tal Stirpe • 
Scielti già far dagU Atcftilii Eroi, . . 

Per Configlio > per Senno , e per Valore ; 

Infigni Duci, e Mefsaggieri al Tebro,: 

Al Danubio , alla Senna , &c airibero ; 

Se più brami, lo chiedi al Pò , che vide . 

Il prode invitto gloriofo Giulio 

Di palme , e di Trofei riedere onufto • 

Dalle rive dell'Adige, famofo 

Per Efso, allorché diè T alta /confitta . 

Alla Navale formidabil O^e.. 

Chiedilo a i fiumi , a i fonti , a i bofchl « ai colli 

Tutti d'Italia , ed udirai per loro 

Rifponder ogni Ninfii^ e ogni Fattore , 

Potè Alefsandrp. $V leggiadramente 

Con geda eroiche unir giocofe impceie, 

Eairaltortile il lepido accoppiando, : . , . 

Seppe cantare in così dolci Rime, 

Ch'un di quei Seggi , che ad Apollo intorno 

Fanno il cerchio più bello , ov'altri in vano 

Osaro alzare il voìo , in premio n'ebbe ; 

Quefti è Colui > che in un pili dotto, e chkro 

Stile fcrivendo, ièppe altrui fuelare 

Della Natura li più afcofi arcani : 

Colui* ..Ma che, fé tu iflefso faprai 

Quanto pregio, e valoer al bel Tefoio 

Del nobil Tofco favellare accrebbe ; 

Ah che a me fembra inutil cofa, Elpidio» 

Di tant'altri narrarci©, eh' è palefe, 

Che Ce tutti volcfliad uno ad uno 

Contar gh Eroi j e degli Eroi le Gefta, 

Per cui fupcrbe , c gloriofe vanno , 

£ cento , e cento carte , e Marmi , e Bron^ 

Del nome loro Monumenti eterni, 

Imprefa tale a me impoiTibilfbra» 

Come impofTibil mi farebbe in Cielo 

Contar le Stelle, e in Mar tutte te arene. 

Da bella perenne ampia Sorgente 



Di fangue illu Are , onde ogni prlfca ctade . ; 
Per tanti , e canti Eroi fadofa andonne » . , i 
li gentil noftro Qlindo ebbe i nataiii « . 
£ feco quante ne grand* Avi fìira, 
Traffe Virtudi, quale onda, che fcorra 
Di ricchi Monti per rafcofc vie, i 

Che fé palla talor de Minerali 

Entro le vene ogni Virtù ne tragge. •.. 
Ben dell' avito fuo Valor diè faggio 
Negli ungarici Campi allor , che T Iftro 
Di fudor generofo il vide afperfo , 
E rprczzator di Mòrte , e di Perieli , 
Per Carlo , e per la Fè ruotare U brando 
Contro 1* infido Popol d* Oriente , 
Ghe al tempo ftefso , che ne vide il lampo » 
ProTonne il taglio , e dì Tua man la pofsa* 
^Qual poi d*alta Pietà raggio divino 
Da lui traluca , e qual d' alte Virtudi » 
E di Coftumi cfempio raro fplenda , 
A i più faggi Paftor del Ferreo Suolo 
Chiedilo Elpidio , eh' io di lor lo Aimo . 
Solo degno argomento i Or tu di quanto 
Da me intendefli , ben conofcer puoi 
Qual del novello Spofo il merto Ha . 
O fortunata Coppia, il Ciel ; che diewi 
Ugual metto, e Virtù » diew^i anche in forte. 
Unir voftr*Alme in dolce Nodo , e Santo '5 
E voi di qucfto Suol , felici piaggie , 
Che un di vedrete da si beilo Innefto , 
Tai frutti forger , che dall' Indo al Mauro 
Rifuonare udiralfi il voftro Nome. ^ 
SU' O Elpidio pili di far quivi dimora, ] 

Tempo non c , già veggio il bel Mirtillo, 
Il Vago Tirfi , e il biondo Mclibeo, 
Coridon veggio , e i lor cari Compagni 
Ornati tutti di Pompofi Panni , 
Certo d* Olindo vanno inver V albergo $ 
Lor fieguon altri, cui Dorilla , e Nice 
Porgoa la bianca mano, ecco pur anco 



66 



Per altra via fen van la faggia Jole,- 
le Amarilli • e la genttf <»iUjppe I 
Andiamo Elpidio» che co* Spofi ecoet& 
A rallegrarci gli ultimi non fiamo • 
D'ogni vicin contorno là vedrai 
Delle Ninfe, c Paftori il fior più bello» 
Per cui va al Mar TEridano luperbo . 
£j^« Audiam » che un ora mi jpar mile^ o^iivio» 



67 

Dello fle&> . 



N 



£1 Suolo t che ad Antenore si piacque 
Dal nobH tronco d*un ìllttftre Pianta , 
Di cui Mùuarvaie Marce il compiacque. 
Gentil Vermena Providenza fchianu • • • 



Bello indi in lei nuovo défio rinacque ^ • . : : 
Con Arte unirla fovrumana, e fanta 
Ad un* altra gentil Pianta , che nacque 
Sul Pò, per cui tanto ù. gloria» c vanta • 

Qual da Innefto si bel frutto s'attenda» 
Ben lo vedranno le future Gemi» . 
Finche fovra la terra il Sol rifplenda; 

Gh* io con quelli ,dé^ Tati almi» e poflènti 
Lumi, veggio or, come per lui ii renda 
Ripiena Italia m dì d'^ portenti. 

Del Sig. Co. Alefsandro BoaacoiS 
Accademico Intrepido F^rrarefe . 

Cco » ecco Amore , e feco porta il dardo. 
Quel dardo, che a Fileno entrò nel COJ^Ci^ 
E defiofo di Trofeo maggiore 
N'arma d'un alt;rQ ii braccio, fuo gagliardo t 

Poi vola ali Arno « e col girar del guardo 
Scopre di vàjga J^in^ lo fplendore. 
Cui feguian altre, comòTApi ir fiore,' ' 
£ mifera, chi il piè moVea piìi tardo» ' 

Fermafi allora, e Lei mira nel volto, 
E in fol mirarla Ella reftò ferita 
Qual, chi da laq^o, o da faetta é colto. 

Indi torna a Fileno, e la gradita . 
Novella riportando , il piacer molto ■ , , 

Ambo rinvigorio di nuova vita. • 




Oi|jJ|g|d by Google 
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Dello flefso. 



D 



EU'Arno io non éixò^ del Fd,o édt Rent 
Le gare unite al mormorio dell'onde i 
Non le fatiche , rArci , e le gioconde 
Opre d'Amor » per iuberiagiio un, feno» 

Io dirò fol , che il mio pcnlicro è pieno 
SI d'alte idee, che ognuna fi confonde 
In ripcnfar , come s'aggiri, e d'onde - 
Debba dcg^ Avi tuoi parlare appieno. * 

Parlerò di te folo, e di tua Spofa, 

Kobil Garzone , or cVai nei cor nitttUM 
La fiamma fimifliiiia amonofii. . 

Quefta è Topra pib bdla^ e pih perfetta», . 
Che la forza d'Amor rende famofa « 
Equefto è qaeU che di cantar m'alletta. 

Del Sig. Dottor Niccolò Beliani Acca- 
demico Intrepido Ferrarefe . 

Rode Signore /quelle forze ufatc . 
In akro teofpò per fuggire Ambre , 

Opre non furo di natio rigore, ' '.. * 

O che tu avelfi del tuo cor pijcute, 

FU fol , eh' egli crcdea nelle paffate 

Guerre , che mofTc all' inclito tuo core 
Vincerti , e non fapea , che il tuo Valore 
Non cadrebbe a i fol colpi di beltadé. 




pib faggio un dardò prende 
:on cui i* Anime grandi afsale 



Ond* or £itco 
Di quei con 

£ i Numi ùtffi fin lUoì fervi rende: 



Indi il vibra ver te con forza tale. 

Che d'illulìrc Donzella Fgli t'accende 

Con fiamma incAinguibile immoitale. Diòitizedb 

Del 
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DelSig.MarchefeLodovìco Gualenghi 
Accademico Intrepido Ferrarefe . 



A 



Quella Reggia , ov'Uom Tolgstr non ofa • 

Per timore inoltrar protoo il piede, . . • * . 

Fui tratto , è rimirai la ttiacftofa .1 

Mole > ove Onore « e la Yinii liiiede , . . ' i 



L* interna Maertade gloriofa , 

E come abbian gli Eroi Trionfo , c fede 

Vidi, e come rifplenda luminofa 

Di quel chiaror» ch'ogni thiarofe ocecilfi» . 

Là da voftri Avi , illttftri Spofi ^ il gtorao. 
In cui unìo le voitré deitre Amorcv 
Celebrai vidi alla grand' Ara Imorao» 

£d in chiare n* udii note fonorc. 

Che à quefte fpondc un di farà ritorno, 
Mercè de* Yoilri figli» il prifco Onore.' 

DelSig. Dott. Giulio CefareRaini eri 

Ferrarefe* 

Ciche Signor lafcìar del fero Marte 
Le vie ti piacque fanguinofe, c trifte. 
Ove in cambio talor delle conquifle , 
La Morte incontra il Conduaor dell'arte. 

Entra in campo d'Amore, e a parte a parte 
Godi con quelle della Moglie mide 
Le dolcezze de' Fipli , e le imprevifte 
Gioie « che à Aioi Santo Imeneo compatte • 

Qui un cor di pfara * e iiicornitibìl fedit 
Vero albergo vedrai di Pace, e quale 
Aaiiien, che il tuo di PKe^ e Fè fi i!cfta« 

E dì pili troverai , chi fatto Erede 

Di tue Virtù , di tue Sembianze , e Gefl^- 
Farà te dopo morte anche immortale. jbyGooc^' 

G " Del 
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Del Sig. Dott Giofepp]b Chitò 

Ferrarefe , . 




E cantar fpefTo m'udite, 
O del Pò Ninfe, e Paflori, 
Le ilupende, che in due cori. 
Opre fà quel Tempre ILero 
Nume arciero, 



Perche mai tanto ilupite? 

Konè ^ià, perche 10 pretenda 
Bi voler feco aver pace. 
Scuoca pur Taccefa face, 
£ à me contro le più ardenti 
Fiamme avventi. 

Mai non fia , che il cuor s'accenda: 



Tempo fu, che vn bel crin biondo, 
Gote , e labbra porporine , 
£ due mani alabaftrlne 
Fona avcan d' aprirmi: in jpetto 
Con diletto 

Ad Amor varco profondo < 

Tempo fu, che à vn dolce fuono, 
E à Tua voce armoniofa 
Sol polca Ninfa vezzofa 
Col cangiarmi in un iilante 
In Amarne, * ■ 

Farmi altr' Uom da quel, che fono 5 > 

Ma dal d) , che un forte fdegno 

Del mio core entrò al governo» 
Non fol prendo i colpi à fcherno, 
Mà à duello Amor disfido. 

Poi mi rido , 

Quando vuoi iaimi iuo fegno» 



Che Te accorto avvien,che fcocchi 
Da due brune pupillettc 
Le dorate fue Saette , 
O refpinte , o à àor di pelle 
Reftan elle, 

O fol fermanii negli occhi « 

Or fé il canto , è che defio 
Di lodarlo , e far palefe , 
Che non è poi sì Tcorcefe , 
Vile , amaro » e qual ù crede . 

Senza fede , 

Queilo cieco alato Dio • . . 



Dolce Amor sì , che Io Tei , 

Forza è pur, che lo confelfi 
A difpetto delli fteffi 
Miei affetti } il più gentile» 
Il men vile, 

li maggior di tatti i Dei i 



Se rimiro Apollo , e Giove , 

Marte , e tutti i Dei di Varrò 
Che ti vanno innanzi il carro 
Prigionieri , e in volto mefli % 
Mi fan quelli 

Di tua pofla iUu^lri prove « ' 



Solo tu rirvelgiar puoi 

Nelle memi anche incivili 
Idee vafle, e iiguorili; . 
Per te fono à grandi impreib 

L*Almc acccfe. 

Da ce fon fatti gli Eroi 
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P'Acheronte alla Palude 

Foftu guida al Tracio Orfeo, 
E fe trar quindi in Trofeo 
Può Euridice la dileua 
Spofa eletta , 

Xo & fol per ima Y irtude : 

Senza nome, e fenza grido» 
Là di Lete in frà k molte 
Ombre , ò quante ancor Tepplt^ 
Sarian oggi , {e alla lUco 
Loro Duce 

)^on ^uidavale Cupidp , 

Che far\a d'Ero , e Leandro , 
Alcione , e di Ceice ^ 
Cieca notte , onda infelice 
II lor nome auria nàfcolòy 

Che famofo 

Pi di là yà dai Meandi%>» 

Qui potrei con Serie I/lorica 
Rapportar miiralme degne, 
Che d'Amor fotto i'infegno 
L*ore Aie trailer ferene , 
Ma il conviene 
A chi ftudia» e ^ Jlettorica» 

Solo a voi Spofi mi volgo, 

Voi , che compier le fuelodi 
Ben potete in mille modi, * 
E ridir fucDoti Eccelfe^ 
Voi, che Iciclfc 

Pegli Amanti in mezzo al Vbig 



Amor fb ; dirà io Spofo l ;. 
Che mi diè Lei per conforte j , . 
Donna Augufta,e real Corte 
Pure un dì per fo U volfe» :. : 

Ma la tolfe 

Sol per farla mio lipofo i . 



Se colà fòcea dimora 

Ella avria cangiato w giorna. 
Quel g^til,noDii foggjorno .; 
In un Ghioftro,con le taiitf - . j 

Opre fante, 

Se jDon forfè in Tempia anco^ j . 



Tcmperaua Indole, e Brio 
Col' Idee di fua Pietate, 
Parean feco un tempo nate . . 
Le yirtU, eh* eran d'acquieto «[^ ; - 
Con tal mlfto 

Fii piacente» e al Monder, e à Di9 



Ad Amor , dirà la Spofa » 

Devo anch'io lo Spofo amato , . ^ . 
Di là il tra(re,ove già ornato 
Di guerriero AUor le chiome • 
Del fuo Nome 

Tutto avea pieno ogni coià* 



Gòtt la ffKida frà k gravi • 

Genti armate al Savo in ma 
Tal fenderò Egli s'apriva 
Air Onore , e alle Vittorie». . 

Che le glorie 

Vinco auria de' Tuoi grand' Avi 9 
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£ TAugufta Aquila fcorto 

Auria un dì fui tracio lido ' 
Trionfante à farfi il nida'. 
Ma fu Amor , che il tolfe à Carlo 
Sol per farlo 

Mio compagno > e mio confortoi 

Tal pocià la gentil Coppia 

Fare applaufo al bel coflanto' 

Del poffente Idalio Numt » 

Che due Cori con vecacc • . * 

Santa Pace 

Dolcemente iniieme accoppia ; 



Ma non han tutti con lui 
Così bella amabil fone, 
Spefso avvìen , che «Jaano appoite 
Però ferbo ad altra '4wka • ' • - 

Dir la molta 

Sua malizia , e i tsiiafix&i £ui ^- v . 



Augellin , che è fuor del vifchio. 

Scherza , e canta , e al Cacciatore» 
■ par cosi , che renda onore, - , • • 
Ma fa accorti egli frattanto > " 
Còl fuo canto 

I Compagni d' un gran rifcliip • 



D. Dod. Hierony mi Martelli 

Ferrarieniìs . - 

Namqiiccgop^lea T4Cuhcms.Jil({QPÌillSì^ v . l 

Thillidis.O' Licida dt4lcam?(lkflltor ^m^rci , . . -, ..... . , » 

Oil» f(glix Ucidas l quifnamfuit Uh D(QrHm,.\ -,.;,,^>, ani «ùi-rtua 

Traxit ad euganeos colle s 4KulifqH^ jB^if;(lf^nf^ j luviw t-...wj' :U 
lulgentemuccomis. ibi PhiJlida cerm^: ^^^l^Ài vrii'.lv.v. /. \h: ivia'i 

Nequidquam diUxitAibiSf SlcxitMlffiS* - : • -, /, 

, Licidat vix ilU tuos infpexit dcclbst - . -.u .- *'i 

PhUUs mai Licidam.. mm^uG^cmiB^J^^ rw^'v,. . ^-^^p, 

Illa Padi pccKdespr£fcn^pcid(ltr^Hf^Vm . ^ 

Etpatrias contemnit opes , p^t,min(iuc rejinquìt ^. ^ .. ^ 

Sciìieet f 0 Udda . masmffait ilh J>m^% , . . . j.^^:,., 

Eridanus y qui nojira y.isU f^Heiafervat - - 

Armenia*^ vimisf^Hn4^,fi«jfGftaUpipt}i^^^^^^^^ . ^ \ 

Adriaci ferit arva ftm. Hiii fbiUiAa vm» . i - <^ , . . . . 
Servavitque tibi j poJi^J^r^f m4c- ffiff^rUtn . ^ ■ . , , .., 

Ma&nanimm Hcroum patmi^ rff jfi/jjf - .-V:. : - .-^ • - 

lUcfuit cui ceMt ^mt v044m/^t^ r .y.-^. , i\- - *^ • ; 

•^lyui^co L/y Google 



Fatidicumque areum : qm M/tfo-iiiiiriaUìmti • 
EHgneafv'c Padi limkis canfif^ret undas* 

Eusaneas pulcbris Nin^aS w^i^lN^ltór - V^* ' 

■ ■ ■ ■ y .■ 

lììe optat% rapuitquc alias itapict^e fequcntcit \ 

ìiìmhkMiBmus% qumUmdavcrt^^^ - • 

Extemas Patriis Socias dthciffe pneìUs.'- 

Ergo oifi m Licida% rcttcis pcte PhyUida labris ' 
Ut vidcoh mgriHs 9Um c$ncf(ffsT€ ^ucHam 
Wma tm^ocuHsque kibas)itkmiiis i&^ - ' ^ 

Scilica impatiens vementem colle fub aito 

Nimpbarum e^c^ai circmjìipmtc c(fr<ma$ ' ^ 
Et umtm b£e àlias mur fldiirtritìnijcaèt' * 
giutntum piena mteiis inier fuafydfrà Phfhcf ' 
RuTTipe moras . iam tcwpui addjf t iamque illa Suprema 
Qfeula ìibavU Patri i lìiinpWqf^ pro^imst ^ 
Et fervatmlhratmi' toni triterà eàaphi ' ' ' 
Muncra » O* ampie xus /olito de morepaterim • ' 
• Mfoìvit » plaeidifque genas . petlufque rigiavit -J 
Laerymìis* nil n^ èùiitram mssrc dextrdj- 
m/upereflt nifi cura TofìiUétrenwvticMif • 
Ut libi dulce Patrispojjif camponere Nomen^ • • 
Ei Gcnus » tX Proavos renavareNepatibusalmis^ 
Fare asfifitam placido èfonmo Sol aums mi* 
Li rofeo infedit curru^ frenumque recepita' • 

JLmti via ufi » atw expcdami lonsiaribiaa Ut 



Sijapist adde tttisfiimìum\^ calcaria votisi ' 
Lcmguct Amor » fi tardai Amans ì fi pabula dmas • ' ' 
Sitlkct imme^|us pmdmim t^ttèiipkt^^ im:^ . . ; 

Sed LÀcidas* cui Sponfa magb t '^tM 
Jam Licidas abiit» celeri velociùs aurà ^' 
LaìntUT ex oeuUs% & quàfc Sukbru rcciÈit* . . ^ 
Niaipba* voliUt Dryndéirpie v^cm cmmiinftf ìf^H^'^ 
Ut fihi dilenos oftendat PhylUdis i^r§s. ^ ' '"-'"'^ ^"''r' 
ìféclix Lkidatvcniant & gaudià ucum^ - ^ ^ 

EtJeMes mmea Gregei non 

invida Pafiarum tccum contendere lingua • 

Vevc tiuu pecudes aaiUs cernm l^k z 



D.Canonici Jofeph Arienti Academid 
Intrepidi Ferrarienfis . 



federe belligero ium *i*»V - = ^Vrr.;V .1 

Crede • Uv^ cyèbaras yCiafin^ nm feiimik. V.-. 

Ex«JMt Jpf«/<» VtOHx tam Pamms »a, , , , 

Exultat Sponfés Ihiifcm lauds pati . ; t ; 

^ci/Zc^rr Hmgarici decor olli^Pulym .... 

^^rfffm titulos quos glorkt ìuf^'^rtt^ ''^^-"^ i.-V.^l 




Digitized 



D.Advocati Jofephi Roffi Acadeniici 
\ Intrepidi y Neapolitani. 



epithalamium. 



ìUhefavc i lux fcjia nàvai in Cctv&nk vtre^ . : - • 



JL Paftulat» Huc facra- è vertice Ph^el^ favi* \'" 

Aurataniquc UlaMn ^u4 ii0gida rsneruh : ' : ' ' 

Ufcris Hcroum %fcr quoque Phétbe Cbclyn . - i.- .•. Vv • , 

Aoniofque Choros miiis éifiimkrt J^ncs ^ \ '\ ? " ^ 
Monte ]ube » tecum plaudere ii^mm opus^^ . - \ 

Hxc etenim fdftiva diet^ quà fungere' Amautes . . - i >. ; • . ■ 
Eximiàs thalam f cedere gaudet Hyinenjt v., . ; : 

Et regale Caput Padus imo è gurgite toìknsn . . ,.. . . tv 
Carndnibus ripas implet utr^fque savis»..:. . 

Fallimur^ an Ph£bum% Phécbiqsie adjìbmis Alumttu^ vi 
AJpicimus t cunlios Aaniqfqug eÌMrasi ../i : . 

Non » non fallar, Adeft Ne exoratus Apollo» . • 
Aonidumque Chorus qtàUbet ahms ^uk^ • . " ^ 

Jam refonant Citbar^i Achilari dum tetia replerUut 
Murnmre$ mundas ventH^t ^mrn faees . . ; . n • ; . 

H£c thalamos lepidis gaudtt eelebrare choreis k 
lUà eanitflamms % queis Cor mrmquc fU^rm\ 

Méte titulost Atavafque^ ^bus prsclam r^uìiet 
Vltaquc proimes « Camme dulcè r^rt,* . 

Effundunt alùe facili colocafia dextràt * 
Atquc vmcmdis Ulta wixta rofis* 
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Fhxhus ut argmà canSt hfc oracOa voccf 

Fieridumf*c filct * dura canit, illc $ cohors 3. 

FERRI Vrbem dm pompa hm% dafc emA^ MHfé 

Iptjiivo Charites ciri&itc fiore larcs. .. 

Hic Sponfam Sponfus » Sponfumque hécc SpaUfA dcechéli 
Alter in alterius pecore 2Ì\[cit Amor . . • 

Spoi\la Viro gaudet, Vir Sponfà geftitt Utffftm 
Cmm fruitur forte fideque fui. . 

At Vos interea gemer ofq germina. gentU •. • 
Dueite perpetuà profperitatc.dies . • ... . 

Q TASSONI ADE tantà de coniuge proles ' 
Protinus alma tibi * pigms amoris i. erit r - - * . . 

in pukhram blandos Matrem convertet ocelhs » 
Et Patris teneras tendet ad ora manm. 

HéBc Patriés Jublimis borios i h^c alta FarentuoK . 
Laus erit $ h£c generis. ihKia .clara fm * •.: 

Dixerat j Uto ter plaufit turba fufurro; ■ . . 
Fefiivus temo namnure plavfit Hymen. 

Suare agite» ìon&¥mfelices vivite» Hobis 
JBtemà dctur pofteritatc fhd . 



Acadeniici Intrepidi 



EPIGRAMMA. 

LInque Hynicn Aorùi Collis imaflinque rcceffus 
CaìiiUiusfa(nrà 'quasrkatì/ìnmis aquà., 

Sumc pias queis corda foles /uccetidere técdasi 
Vir pofcUflamms » 27flv« i^uptii tuas 

Wd^dus Uterque petit indcat^ quod mcrqiic nutncrc 
Infidat doncc tarda fintata comari 

Frolemquecxpe&atiquéBdiuitcrcgttctinAuìà* 
Quam Mars » qmmhmms cingfft Apollo £uis: 

Tacem ^ondet Hymènifilkcs vruttiSpon/t^ " ". 
Et natos quorum gloria vincat Avos . 

Aiìud ejufdem^ 

FAma Tuhas ii^la mtratas % quihus htcbttAsaSast 
Coniugia » O SponJU ^anmc faujìa novis 

htngitur Ulnihri Virgo fien^ta Maritai 
Stirpis uterque pari nobilitate micat • 

Mens in utroque viget parftirpi : Etruria Sponfa 
Marfq. Viro Ungaricits nomina giara facit . 

Haud Virtns teneat Patrum te Fornai Ncpotum 
Turba tuis fur^st goncelehranda tubis . ' 

fuperat gcnus proavos ♦ avifque futuris 
Àfìipìam dit faéiis graxyUbus biUorim • 
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Academici Intrepidi 



TUrcica iatndudum Vir forti s beila fcrebatt • 
Dcm Mundi vicis fortm illecebras . 

Quin dcceffijfct non nuptts forutcr annis t 
NiSmrum Fa$is cedere forte, font 9 

Vnde Viro tn pr£tium » ut Uulicr fit fortis ^ ipfa 
Vefmr f€r^tumbiau:inveniattiut:pracul. _ 




Academici Intrepidi . 

FEJJIna dat Patriam^ Prànuos Antenoris arar v » 
Sponj£ datque AuU Rc^ìa Ltrujca Dccu^'» 

Ter SponféS illujfri quid dept forte rogabts$ ' ' 

ì>Sil nifi par Sponfus$ nec nifi qualis adefi»' 
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Alla Nobil Donna la Sig. Co. Laura 
Eftenfe Tafsom Madre dello Spofi>. 

Del Sig. Fioravante Fufchini Accademico latrepido 

Fcrrarefe « • ' 

OGome foia la tua gioia fmmenra» 
Quando crefcer vedrai fioriti vn .giprno • 
Come rami d' Olivo intorno intorno 
Del too gran Figlio i Figli alla cuaMeoia : 

O pur la Spofa , che qual Vite ertenfa 

D'Uve carca vedrai far ricco, e adorno 

Queflo , e quel Iato del tuo bel foggiorno , ; 

Forza del dolce Amor , di cui và accenfa : 

— • — ^ _ . ^ - , • 

£ ben tua gìoà .allor fia fomma, e vera,' 

Che cai Fratti, tai Rami, i tuoi l^ipoit . ' 

Trarran da Te l'origine primiera. * 

Quindi i vicini , e i Secoli remoti 

Saranno in ammirar la Stirpe altera 
Ai tuo, Nome inunorcal jgcaci.» cdimi* 

Del Signor Dottor Giovanni Sarchi 
Accademico IntrepidoEerrarefe • 

VAnne alieró CTàrzbne , e varca audàoe • * 
Dell' Irtro pur le paludofe fponde , . • 
E de' vortici fuoi le più profonde , 
Cave trapafsa ad-infeguire il .Tiace; 

Che ognor ti fieguo , e di mia ardente face , 
Che nella doglia un dolce ardor confonde^ 
Ligio yedrotu a valicar quell'onde. 
Che hà r £rldano in fen di gioja , c pace: 

Si difse Amore , &c avventò uno Strale»' . .. 
Da cui ferito £i torna al Suol natio i 
Ignaro ancor del non intefo male : 

Donna v' accorre , e tutta atFctto , e brio 
Animando il Garzon , per cui vitale 

Fàffi, e trionfo n'ebbe il cieco Dio. Digitized by Google 



Virtuofiji & Eruditi Scrittori. 

Voi come avmi à fare ftridere il Torchio con le voillre pre, 
»hte fttichc , darete benigno compatimento aUl trafcorfi «- 
■ H? ft.mpà in qùefta Raccolu ; U tanto più Io fpero.meiweft- 
m ,,!^lt auzMo fe nato breveU tempo nello flainp«rla,Uche 
che '^^^^'''"f'J^'^^^'°{^i^ dair occhio di chi hà affifti» aUt 
''^fr ròu^Vfo^STu^ imporantij gli altri fi lafei»»» 
romSrc.TcSrJeS»^ oSefe.e^ Cri.£o L«OiC, Th* 
felici 9 
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